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A I LETTORI. 

MÉH^venvto 

quaji in tutu le età 
di, che ibuoniPoe 
ti non fono fa* 
ti buoni Profato 
ri ne allìncontro 
i buoni 'Prof tori buoni Poeti 
Quefo fi uide in Cicerone C per 
tacer de i primi} apparut 
etiandio chiaramente nelle com* 
pojìtioni di M. Gio ♦ Boccac + 
do ; Uguale eccellenti fimo ora 
tore 7 nel uerfofu meno che medio 
ere ♦ Non dimeno ejfendone uenu 
to alle mani la prefente Optra 
lui dettata in terza rima , & in * 
titolata c^fmorofi iftone 7 

per ejjlr ella molto dotta 7 
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tettole, er piena di bellijsime mo 
r alita , C7* in ultimo di quejlo ec 
celiente itore,l'habbiamo uo 
luta dare alle Jlampe a utile er di 
letto de glijludiofi della lingua 
uolgare ,ufandoui neWimprimer 
quella diligenza ?che (i conuiene a 
buomo di tanta ijlimatione ♦ Le* 
getila adunque ;er in lei ricono + 
Jcete l'ingegno e'igiudicio del uo* 
Jiro Boccaccio ♦ ) 
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DELL’AMOROSA VI' 

SIONE Di M, GIOV* »0C, 

& 

CANTO PRIMO. 

OVE nouo difio l'audace 
mente 

D orna leggiadra per uom 
ter cantare 

Narrando quel, eh* Amor 
mi fé prefente i 
In uifìcn piacendol dimo» 
mofbrdre 
A l'alma mi* da uoi prefa , e ferita 
Con quel piacer , che ne uojtr' occhi appare , 

R ecando adunque la mente fmarritd 
Ver la uoflra uirtu penfìer ’ al core , 

Che già temeua di fua poca uita , 

A ccefe lui dun fi firuent' ardore , •*' 3 

C h'ufcita fuor di fe la fantafia 
Subito corfe in non ufato errore . 

E en ritenne pernii penfìer di pria 
Con fermo fieno , er oltra ciò ritenne 
Quel y che piu caro di nuouo fentia . 

I n cui ueghiand ' atthor mifoprauenne 
Ne membri un forno fi doùe , e foaue, 

Ch* alcun di lor * in fe non fi foflenne . 
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L i me pofà, eciafcun’ oichiogrdue , Y. 
Al dormir diedi , per li qual gli aguati « * 
Conobbi chiuft folto dolce chiane . 

C op dormendo foura e lidi lati , 

Errar mi uidi , non foche temendo 
Paurofo ,efolo in quelli inhabitati , 

Or qua t or lì nuU'ordine tenendo 

Quando Donna lucente in utfta , e bella' 

M’ apparii' inuoce burnii cop dicendo , 

S e qut (lo luogo fol per gir' ì quella 
Somma felicita , c'buorn mortai dire 
Non potè mai con intiera faueUa , 

A bbandonar ti piace , e me feguire , 

Te pofera'in cop piaceuol jèfta , 

Chaurai pcuro , e pien' ogni di (ire, 

F ifo panami di rimirar qutfta , 

Et afcoltar ’ intento fue parole , 

Quand' alzai gliocchi a la fua bionda tejU 
O rnatadicorona,crpiu cbe'l fole 
Splendida , e uaga : cr oltre mi parti 
Il bel ueftir fuo tinto di mole . -> 

R idente in uifta ne. la dtftra hauea 
vn reai feettro : cr un bel Pomo d'oro 
Chiufo ne la ftneftrafoPeneay 
S oura il piè tal , qual nel pdereo choro 
Giunon y moueua i pafii , a cui difi’io 
P enfando di prouare'l fuo aiutoro , r > 

E eco Donna celeft' il mio Dipo 
E di cerar quel ben, che tu prometti 
S’ì i lenti pafii tuoi dietro tn'imo j 


L dfcia, disella, adunque i uan diletti , 

E feguitami uerfo quell’ altura , 

Che pojla uedi mant i noflr ’ affetti * 

A Ukor lafciar panami ogni paura , 

E darmi tutto a feguitar c ojlei , 
Abbandonando la firana pianura . 

P or che [alito fui laffu con lei 

Non già per molto Jpatio il uifo dtzdi 
ìflato bift infin li uerfo i pici , 

R mirandomi auant ’ i me trouai 
Venuto al piè d'un nobile afelio , 

Sour’il fogliar del qual’ i me firmai . 

E gli era four ’ ogn'arte humano bello , 

Alto yffatiofo , dKcngd ch'à me alquanto 
T enebrofo pare fi' entrand’ in quello * 

S iam noi anchora là , doue cotanto 
Ben me prometti Donna graticfa 
• Dt douermi mofìrar le difi'io in tanto t 
E t ella aUbora , piu mirabil cofa 

Veder uuoi prima , che giungbi laffufo i 
Doue r anima tuafiagloriofa . 

N or cominciamo pur teftè quaggiù fo 
Ad entrar' à quel ben , quejl'è la Porta » 
Entra ficur ’ hmai nel carnm chiufo , 
j Tofto dimojlerrotti la uia corta 9 
Per laqual girui ti fra diletto , 

Se non ti uolta confaenza torta , 

E t io y adunque andiam , che già maff retto , 
G(4 mr crefce'l Difio jtch' i nonpoffo 
Teneri * afcofo piu dentro nel petto: 

A Hit 


V tdicom'io mi fon ficuro mo/Jb 9 

Vedi ch'io uegno i e trafcorro di uoglia 4 
D'ogn' altra cura ne la mente fcojfo . 

Ir/? conuien , diffe , di foglia in foglia 
Con uoler temperato : che chi corre , 

Talhor tornando conuien che Jì doglia • 

S i era tal diruer,che nuli' apporre. 

Ne contr'andarle hareigiamai pojjuto: 

Ne dal piacer di lei unqua dijìorre 
I n ciò il penfter ,s'i hauefli anchor uoluto; 

CANTO II, 

O Sommi , er gratiofa inteUigentia : 

Che tnuoù’ il terzo cielo , e ogni fua Idea 
Metti nel petto mio la tua potentia * 

N onfofferir che fùgga 0 fanta Dea 
A me l'ingegno a l’opera prefente , 

Ma piu fottile , e uia piu in me ne area • 

V enga il tuo buon ualor ne la mia mente , 

Tal che'l mio dir d’Orpbèo rifembra il fuono , 

Che placò il Duca de la morta gente . 

I nfiamma me piu tanto , ck’i non fono , 

Che l'ardor tuo , di ch'io tutto m’inuoglio, 

Taccia efjer grato quel , ch’io ragiono, 

P oi che condotto m’h’ a quefl' alto foglio 
Coftei t che fol feguir lei me Jì face , 

Menami tu colà , dou’io gir uoglio . 

A ccòch'e pafii miei , che uan per pace • 1 4} v 

Seguendo il chiaro raggio di tua J Iella j , t 

Venghin ’■ à quell ’ effetto , che ti piace • 

>'ÌÌ A • ' rw# 
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R agionando con tacita f duelli 
Cofi m'andaua nel nouofcntiero 
Seguend'i pdfii de la Donna bella , 

R uppemi tal parlar nouo penfiero 
Ch' un muro antico ne la mente mips 
Appar itoci auanti tutto' intiero 
A Ihor la bella Donna burnii forrife , * f 

Me jlupe fatto , er d'ammiration pieno 
Veggendo forfè , e dijfe , tu diuife 
D al camin noflro , che qui uenga meno ; J 

O fe piu è , non uedi da qual luoco 
Li pa fi noflri su falir porièno f 
O Itre conuien , che uenghi anchor * un poco ; l i 
Et io molandola uedrai la uia : 

Che ci merrà là'l gratiofo giuoco . • 

N on fummo guari andato , che la pia A 

Donna mi diffe, uedi qui la porta. 

Che l'alma tua ueder coft difìa . 

N el fuo parlar me uolfi , e poi che fetori ^ 

Vhebbi , la uidi picciolett' affai , -l 

E fretta , er alta in nulla parte torti • 

A man finejhra alhor* io mi uoltai f 

Volendo dir , chi ci potrà falire , 

O pd/far dentro , che par che giamai 
G ente non ci faliffe i e nel mio dire 
Vidi una Porta grande aperta flore , 

E dentro fileggiar mi paru ' odire . 

E di fi aUhor , di qua fa meglio andare . 7 
Al mìo parere , e credo trouaremo 
Quel i che cercamo , cr udir già me 7 pare , 




t. 

N otte coft riftofc , ma Vaniremo ' - i 

Sm per la fcala , che tu uedi flutti , 

E fu li fcmmita ci pofcrtmo » 

T M guardi lì , che forfè ti diletti ; 

Il cantar , che tu odi , il qual piu tcflo 
Pianto fi douria dir ' in lingua retta , 

1 l corto termin' a la uita pejlo 
Non è da confumar' in quelle cofe , 

Che'l ben' eterno ui fanno nafcoflo * V 
L euarfì ad alto fu a le gloriofe , . lì 

Vtil s'acquifla , er immortai uirtute , 

Che lafcia le memorie poifamnfe . 

E jlu non credi forfè , eh' a falute ; . p 

Quefla uia fretta meni , d/s<i fri tefli 
E mc , efre {freon le lettre fcolpute . 

A hai aUhor' il uifo , e Midi , Q V E S T A : 
picciola Porta mena a uia di uita 
Poflo che paia nel falirmolefta, 

K ipofo eterno da cotal falita . i . : 

Dunque falite s'ufanz' effer lenti ,• 

L'animo uinca la carn ' impigrita . 

I o di fi , Donna molto mi contenti 
Col uer parlar >cke toa bocca produce 
E piu m'accertan le cofe apparenti > 

G uar dando quelle , mi dimmi che luce : j 

E quella , cfce lì dentr ' i ueggio adhora , 

E per eh m quefla coft non riluce i 
V oi che nel mondo fiate , (ili dimora i 

Sol fate in loco , diffe , efeuro e uano 
E però gliocchi alla fulgente aurora j. ; 
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A izare non potete , à man à mino 


Che uoi di quett'ufcitc , 4 ueder quanti < > 

S (4 la chiarezza del f attor fourano . ; 

R omptfì poi la nebbia , che ui ammanta , -» -5 

Q, «d/uf 4 d entrar nel uero incominciate , 

E conofccte poi la luce / anta ♦ 

D in'ssd i predi 4 le fede leuate 
Su non farai , che uia maggior chiarezza 
Vedrai % che là non è ben mille fiate , 

A dunque che fi'en capo dell' altezza** 


E nmiraua pur ch'ientr affé dentro 
Dirietro a lei , che già uolea montare , 

S e d'è ui piace , prim y andiam là entro ' * 
Di/Ti’ 4 lei , e flueffd fu difiij 
Di rui/ur con dog/t’ d triflo centro . . • ‘ 

I dico infin' à qui, fe là tu inuij 
\n cofeuane l'anima dffojla 
A ben' ourar , conuien che fe difuvj . 

P on l'intellett' alla feriti a, eh * è pofta l , s 
Soura l'alt ' Arco della Porta , e uedi 
Cor«’ il fuo dir ual poco , e mofro cofla * 

E t io dfffeor’ 4 riguardar mi diedi 
La feriti ' in alto , cfce pareua d'oro 
Tenoni' anchor ' in là uoltat* i piedi ♦ 

Rcgn’ ampij , dignitati , e gran teforo 
Gloriamondana copiofamente 
A color dò ,cbe pajfan nel mio choro . s ^ 



CANTO. III. 

i/fcrto era la Donna di parlare , 


\ o 



I ìeti li fò nel mondo , e (ìmelmente 
Quella gioia gli dò , eh’ Amor promette 
A quei , che fenton la fua face ardente « 
O X d vedute ,er amendue lette 

L eferitte , e uedi chi maggior promeffa 9 
Et utle piu fi , che dunque affette f 
N o n ifiiam piu homai , che'l tempo cejfa , 
E perder quel piu /piace ai piu faputi 9 
Adunqu' homai fagliam , me diceu'effa * 

V er'c Donna leltfie , ch'i ho ueduti , 

R ijpojì , e ferità don * , però uedere 
Vorrei prouando quai fon poffeduti . 

0 gni cofa del mondo a l'huom fapere 
Non fi difdice , ma Viniquitate 

Sidee lafciare ,e quel ch’è ben, tenere ♦ 

V enite adunque qua, che pria prouate 
Denn ' efferc le cofe piu leggieri 

Ch' entrar* in quelle , c'han piu gravitate • 
M'ora che forno quaf ne fentieri 

Andiam * , er uediam quefii ben fallaci : 
Piu caro pi po l'affannar per ueri . 

S e fu (fw<wfo /bri tenaci , 

E quanto traggon Vhuom de la uia dritta 
Non parlarefii fi , come tu faci . 

T oglianci quinci dtffe , che già fitta 
Veggio la mente tua , fe piu ci fai 9 
A quel , che dice la feconda fcritta * 

1 l che lafciar * a chi lo prende , mai 
I mpofiibi le par , finche fi muore , 

E p*r quel uà pofeia a gli eterni guai . 
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L a Donna giua già , quanti 1 ecco fiore 
De la gran Porta duo Giouini ufcire , 

Vun rojfo , qr V altro bianco in fuo colore, 

A mbi uer me incormnciaro a dire , t 

D ouc cercando uai grauofo affanno f 
Vien dietr * a noi fe uuoli il tuo difire ♦ 

S olazzo,c fifa come molti fanno 
QUa non ti falla , e pofcia falir (ufo 
Anchor potrai ne l'ultimo tuo anno . 

I l luogo è chiaro , c di tenebre fchiufo , 

Vien aedi al meno , e falir tene poi 
Se ti parrà noiofo ejfcr quaggìufo . 

P iaceuam' il dir loro , e già con uoi m * 

Dir uoleu ' , io uerr'o , ma mi diceua , 

Colei , lafcia coftor ' , andiam su noi , 

E perladeftra man prefom'haueua ^ i 

S eco tirando me [ufo, mal'uno 
La mia fìnifira ,e l'altr * anchor teneua . 

R idendofene infieme , e ciafcheduno v 

Tirandomi diceua , «icone «/enne > 

So/ con cofleì tu cerch'il camin bruno . ; 

Li <P«im part * , e /’d/fm mi ritienne ' ^ 

L’effer tirato , dond'io , ben fapete , 

Vo/t’ d//d Donru a/bor , ch'io non ho penne 
A poffer sii uolar come credete , ■ ; 

N e potrei foftener quefti trauagli t \ , 

^ A <jf«di difforme fubito uolete . . 

E fermati , aUhor mi diffe , T« ti abbagli , 5 3 

Ne/ falfo I maginar * , e ere A d quelli : 

Ch’à dritta uia fon pefiimi ferragli. : 



A tratti fuor ferro? , e de molefli 
D ifij difceft , per uolcr molarti 
Le uere cofe , che prima cbiedefli, 

N e mai haurei lafciato d’ aiutarti 

Col mio ueder ne le battaglie aduerfe , 
Ma poi eh' ad altri t’è piacàuto darti 
T rou ’ il camino dell' opere perfe , 

Ch'io non te laf darò, mentre che io 
Vedrò non darte tra quelle diuerfe 
A uoler feguitar terreo dipo . 

CAUTO. IIII. 

S Eguendo mela Donna com’io lei 
Pria feguitaua , co duo Giouinetti 
A man pniflra uolp i papi miei , 

I ntra lor duo hauean noi due riftretti , 

E con piuffeffo puffo allhor n’andammo 
A riguardar’ i men cari diletti . 

Andand’ in tal maniera noi entrammo 
Quella gran Porta inpeme con coftoro » 
Indi in un’ampia Sala ci trottammo . 

C hiar ’ tra , betta , er rifùlgente d’oro , 
D'azzurr’ , e altri color cop dipinta : 

Chi uincea la materia il bel lauoro • 

H umana man non credo che foffnnta 

Mai foss’àtant’ ingegno , quanto in quetté 
Moftrante ogni pgura li di flint a , 

E ccetto fe da Giotto , al qual la betta 
natura parte di fe fomigliante 
v Non occultò nell’ artefln che fugetta. 


N oi ci trahemò neUd Sdii dudnte 
Quafi nel mezzo d'effa , e cofi Jldndo 
Vedeuam It figure tutte quante . 

E U'era quadra , ond'io che riguardando 
Giua per tutto , dirizzai il uifo 
Ver luna de le faccie'n piede fiondo , 

L a uid'io pinta con fottìi diuifo 
Vna Donna piacente ne l'aflxtto 
E d'bumil fguard ' , e dolce foaue rifo . 

L a man finefira cui tenea un Libretto , 
Verga reai la dtfira , e ueftimenti 
Porpora glì'fiimai ne l'intelletto ♦ 

A piè di lei fedeuan molte genti 

Sour ' un* herbo(o , e fon fiorito prato : 
Alcuni piu alcun meno eccellenti . 

M 4 <id/ finefiro 3 e dal fuo deftro lato 
Sette Donne uid'io dijfomiglianti 
Luna da l'altra in atto , e’n apparato 
E Uè eràn liete , e /or /r f/fw m c<*nft 
Pareami dimofirajfer , nw 1 / dipo 
Con l'occhio alquanto piu mi trafii Manti . 
N eluerde prato a man defira uid'io 
Di quefia Donna in piu notabil fito 
Arifiottle flar con atto pio , 

T acito riguardando in fé romito 
Penfofo mi par ed , er pofeid appreffo 
Socrate li fede a qua fi fmarrito . 

E raui quiui il gran Platon con effo, 
muffo , er Aleffand.ro u'era ,e Tale 
E il buon Grifippo Ui mirando jfieffo» 
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R ietr'erd Cclfo ,er ìpocrate,il quale 
In habito moftraua , d'hauer cura • > 

Anchor a di fanar' il mondan male , . v 

I ut fedeua con fembianza pura \ A 

Galeno , e [eco afiifo era Zenone , 

E il gran Geometra , eh' a dritta mi furi 
M offe l’ingegno finche con ragione * 


Hoggt s’adopra feguendofuo flile , 

E dopo lui Democrito ,e Solone . 

I nficmt concofloro inattohumilc j 

Si fedea Tolomeo , che fpeculaua 
I eie/ co/i intelletto affai fottile , 

K iguardand' una Spera t che li jlaud 
Ferma dauante , e Tefnlfc con /ni 
E I pparco acuto anchor , in ciò miraud , 

A uerrois , e P hedro dopo lui 
Sedeuan rimirando la bellezza 
Della Donna , ch'honora tant' altrui . 

N affagora anchor quella gran chiarezza I 
Miraua fìffo infieme con Timeo 
Moftrand ’ in atto di fentir dolcezza ’j 

D iofeoride anchor u'era , er anch' Orfeo ; : 

E l'harmonico Arion\e dop’ un poco 
Efiiodo con Lino , e Timoteo . 

O quanto quiui in gratiofo giuoco . : 

Con Pitagora Samio fi uedea 
t • Diogena congiunto in aitò luoco . 

V ia dopo quefi' anchor a mi parca 3 

Seneca riguardando ragionare 
Con Tullio infieme , che con lui fedea . 

In nanz f 
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I nndnzi a lor ' un poco do mi pare 
Parmenide uedeajì , e Teofrajto 
L'atto ciafcun de la Donna mirare . 

V ejlito d'humilta , pudico , e caflo « M 
Bocf/o /? uedeua , cr Auicenna , 

E/ a/f ri mo/fi , i «piai s'à dir m'adafto \ » 

N on / offe troppo rincrefceuol pena , Jt 

E ai ieffor d«i>&io , pero tacdo bomai , 

E dirò di color : che f eco mena . 

D a la man manca , ow’to mi riuoltai . : 

c a n T ° v. ., oJ 

I O dico che da la fmefira mano :•> T 

Di Donna uid'unaltra gente : ‘CI 

L'habito de la qual non guari iflrano J 
S embraua da color , cfo primamente a 

Contati habbiam ; Benché la uijla loro , 

Si jlenda uer la Donna piu / cruente 
V ergi/io Mantouan' intra co/loro a 

Conobbi quiui piu ch'altro effaltato , 

Si come degno per /o fuo lauoro , o 

B en dimojlrau' in l'ometto eh' a grato 3 

Gl'eran le fette Donne , per le quali 
Si altamente hauea già poetato 
I l ruinar di Troia , cr i fuoi mali , . J 

Di Dido , di Carthagine , di Enea , 

L auorar terre , e pafeer' ammali • 3 
T rattar ne gl'atti fuoi anebor purea. d 

Homero , e Oratio quiui dopo lui jj 

Ciaf un mirando quelle, fi fedea ♦ - 

B 

» • 
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A quai Lucati fcguitaua , tic cui 
Modi parca ch'dttcbord la battaglia 
Vi Ce fare narrale, e di colui 
M agno che ditto fu : ch'entro Teff iglia 
Il campo perfe ,e Ccfar lagrimando 
De/ uinto Gcncr moflra anchor li caglia » 

E ratti Ouidio , il qual già poetando 
Scriffe cotanti uerfi , e alfine Amore 
Tropp' alt' il fé morir m fer' in bando « 

N on guari dopo lui fatt' era honore 
A Giouenal , che ne l'afpett' ardito 
Con mondan falli anchor facca romore . 

T erentio dopo lui hauea il ferito 
V' Amor Pamphil' er il mio Pindaro , 
Ciafcun per fe four' il prato fiorito ♦ 

Et Statio di T olofa anchor a caro 
Quiui pareua haueffe affai ben detto 
Del T eban mal' d'Acbik' iluigorraro : 

B el huom tornato d’ Afino foletto 
Sedata fi il buon Lucio ,c ui feguiua 
Quel Greco , da cui lolle il bel f iggietto « 

E uripide dopp' ejfo ,e poi ueniud 
Lycophrone , Simonide ,e r Archita 
Parca diceffer ciò , che ognun fentiud » 

L i di diletto , e di gioconda uita 

lnfiemc ragionando , e dopo quefii : -a 
Salu filo quafì in fembianza fmarrita 
L 4 parca che narraffe deU'infifii 
Congiuramenti , che fi Catilina 
Contra Roman t ch'attui cacciar fur prefii 
a 


A Iqual Veggio quiuis s'auicina 

E Han , M odejlo , lidio Frontone > 

Et Policno con martial dottrina 9 

V antico , e ualorofo buon Catone T 

Q_Mj«’rr4 nel fembiante penprofo 

Tenendo con Antigone fermone . 

E uago ne fuo' atti di ripofo i 

Li d’una parte mi panie uedere 

Quel Tito Liuio , che fu p copiof i , 

G uar dando que , cb'inanz' à [e federe :■ 1 

Molti uedea , ne i affetto contento 

D 'hauer'ei fritto tant'hiftorieuere . 

G ulofo di coiai contentamento , 

Valerio appreffo parta che diceffe , 

Di gran [abbietto pi brieue commento , 

I ui con lor mi parue ch'io uedejfe 

Tacito , Oropo pure , c r altri affai 

Di quai , poch'eran,ch'i nonconofceffe 

A tthora gli occhi a la donna tornai , { 

A cui le fette d'auant* ,e d'intorno 

ìfhuan tutte in atti lieti , e gai. 

D entro del choro de le Donne adorno r 

in mezzo di quel luoco , oue faceèno 

Li Satiij antichi felice foggiorno , 

R mirando uid'io di gioia pieno j 

Honorar pfeggiando un gran Poeta 

Tanto chel dir' a lampa uien meno, 

A uealt la gran Donna manfueta 

P offa d'alloro una corona in tefla , 

E di ciò ciaf m' altra parca lieta , 

__ « • 
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E uedend'ìo cofi mirabil fella. 

Per lui raffigurar mefci uicìno . l 
F ra me dicendo gran cofa fia quefla • 

T rattomi cefi innanzi un picciolino 

Non conofcendol , la Donna me diffe Dante ♦ 
Ccftui è Dante aligier Fiorentino : 

I Iqual con eccellente fili ui fcriffe 

il Sommo Ben , le Pene , e le gran Morti , 
Gloria fu de le M ufe mentre uiffe , 

N e qui rfiutan d'effer fue conforti • 

f , . K - . . ••>‘1 »*'i - • A •** ij \ì\a Ì ^ ■ *? 

CAUTO VI* 

A l fuon di quella uoce gratiofa . 5 

Che nominò il maeflro , dal qual lo 
Teng'ogni ben Je nuli’ in me s’en poffa* 

B enedetto fia tu ò eterno iddio : f 

C’hai conceduto chio poff t uedere 
in honor degno ciò ch'io haueaindipo 
I ncominciaiall'hora , ne potere 

Haueua di partir gli occhi dal loco •.) a. 
Doue parca il Signor d’ogni fapere , 

T ta me dicendo t ah perche il ui tal foco . .. •' 
per lachefì,o per Atropo fi fiuta 
In huom cofi eccellente , 0 dura puoco ? 

V iura la fama tua , e benfaputa 
Gloria di F iorentin ,da quali ingrati 
Fu la tua uita affai mal c onofeiuta, r 

M olto fi poffon riputar beati 
Color , che già tifeppero ,e colei 
Ch'in te fi ciuf e , onde fiditi' duifati . 
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I l riguardaua , er mai non mi farti 
Sanato di mirarlo ,/e non f effe 
Che la Donna , laqual' i pafi miei 
L a dentro con que duo infìeme moffe , 

Mi diffe , che piu miri ? forfè credi 
Renderli col mirar le morte poffe t X 

E cci' altro qui a ueder , che tu non uedì f 4 

Tu hai cofli ueduto , uolgi homai 
Gliocchi d quei delmondan romore heredi : 

1 quali quando riguardato barai 1 

Di quinci andrenci , che lo jhr mifgratd • 

A cui le difi , Donni tu non fai / 

N eente perche tal mirar m’aggrata , * V 

Coflui cui miro , fe tu il ben f ape fi 

Non parlerefli forfè fi turbata . i 1 

V er amente fe tu lo me dicefi , ;.n 3 

No/ faprei me , rifpofe quella atthora , 

Mi perder tempo è pur mirar' ad e fi * / H 

O Itre paffai fanza piu far dimora 
Con gli occhi a riguardar , la f dando fare 


Quel , ch'i difio di riuedere anchora . 

L ì doue a colei piacque , che uoltare • >1 

lo me douefi , e uidi in quella parte :.Vi;V 
Coftych'anchor mirabile mi pare» .' J 

O Dio che mai natura con fua? arte • I 

F orma non diede a fi betta figura , 

Ne Venere atthorquand' amò fi Marte , 

N e quando A don le piacque cqn fua cura 3 

Si fe fi bella , quando infra gran gente 
Donna parta leggiadra oltre mifura , 
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T utt' altri four *JldUd uer mente, 

Di' ricche gemme coronata ' e d’oro , \ 

N e l'afpctto magnanima , e poffentc , 

A rdita , e ualoroft tra coftoro 

Soura triumphal carro jìfedea . -.^V \t 

Ornato tutto di frondi d'alloro , - 

M ir<tndo quella gent'inman tenea \ ' 

Voi /«ccnle Jpada , con laqualc 
Che'l mondo minacci affé mi parca 9 
I / fuo ueflir* aguipa Imperiale \ i’x t 

Eri , e rtncMi ne /i m<m finiftra 
Vn Pomo d’or’ difflendor fidente. 

V eleafi poi uia piu che neuc alpejlra 

Quattro bianchi Deflrier,che ciafcun fòrte 
I ntrar l'aureo C arr' arde , e s'addejlra « 

E t entro l' altre cofe j ch'iui pcorte 
AUhorafùron dam'intorn'a quefla 
E ccelfa Donna nimica di morte 
N el magnanimo petto , fu , eh' a [ejli \ • * 

Vn cerchio fi moueua alto , e ritondo 
D a piè puff ind' a lei foura la tefta . 

N e credo , che pia copa in tutto' l mondo 
Villa paefe dimeflico , o ftrano , 

Che non par effe dentro di quel tondo » 

E ra poura coflei , in aureo piano 
Vn uerfoPcritto , che dicea leggendo , 

Io/òn la G L O R I A del popol mondano • 

C ofì mirando quefla , e ben uedendo 
Ciò che d'intorno , d'pour' e di fatto 
L odi moraua ,e chi lei già feguendo : ,n 
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O ue fiupendo fenz'altro far motto 
Per lungo fottio in utr di lei fofotfo 
Stett'io, fin che fui d'altra cura rotto , 

N el bel fubbietto atlhora il uifo iflefo 
Diedi a mirar' il popolo ,ch'andaua 
D ietr' a coftei , chi liet'era , e chi offefo . 

S i cerne , nel mio credere iftimaua , 

Altri piu quiui , e piu ne uidi , i quali 
Conobbi, s'al parer non m'ingannauct 
O nd' al difio di mirar crcbben lali , 

c A M t o VII. 

* • • * • 

T Ka gl' altri ch'io ui uidi preffio a quefia , 

Fu Giano , ch'ejfer fiato habitatore 
De Inalici Regni fiacca fefia . 

T urbato ne l'dfoetto , e di furore 
Pieno fieguia Saturno, cui lo figlio 
Mandò mendico per ejfierfignore . 

I l fier Ne mbrotto : che fi'l grand ' impiglio 
In Senaar per uoler gir ' a Dio \ 7 

Stordito u'era fianca alcun configlio . ; ? 

L ungh'effio Fauno, e Pico là uid'io - u 

Seguir' : er il gran Belo dopo loro \ 0 Vjy 
Mirand' ognun la Donna con dipo, ) 

E lettra, e'I grand' Atlante con cofioro 

Giuano infime , e dopo lor feguire • ■ . R0 j 
Italo uidi fenz'alcun dimoro. .<\T 

R obufio fi moftraua , e pien d'ardire 

Dardano quiui con fren nuouo in mano . (1> q 
P arcua in atto , che uoleffi dire ; 

B ini 
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I o fili colui nel mondo primerano 
Il qualcon fren ' n Tenaglia dcmdi 
il cauti prima in ufo anthor' ijlrano 
Mirabilmente e r ancho edificai 
Priamo q iella Città ; che pofcia Troia 
Chiamerò i fucceffor ’ , ch'io ui lafciai . 

A ppress'il qual mofir and' in atto gioia 
Sicul feguia: che l'ifola del foco 
Abitò prima in pace , e fianca noia . 

T rollo anchor * w medefmo loco 

Couerto d'oro tutto rifplendca 
Paccendofi a la Donna a poco a poco , 
Rigido , e fiero quiui fi uedea 

Nino : che primo il fuo naturai fito 
Per battaglia maggior fi che parca, 

A nchor con mafchil cuore , in fi riunito 
Seguiua dopo lui fua bella Jfiofa 
Con fimbiante di quel non meno ardito , 
C ofì rubefta,e cofi fùriofa 

Vi fi mofir aua conte, quandi a lui 
Succedette nel Regno ualorofa . 

T amira poi figuiua : nel cui 
vi fi fuperbia fariafi annotata 
Con gliocch ' ardenti ffauentand' altrui 
A mphion li con labia confolata 
Conobb', al fuon del cui dolce liuto 
T hebe fu pria de muri circondata. 

R ietro Niobe a lui ; di cui V arguto 
Parlar fu fol cagion del fuo gran male , 
E del danno de figli riceuuto . 
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P oi feguitaud Dando , dal quale 
Ldtitico popol Greco neramente 
Ritrdjje il fuo principio originale . 

A cui di dietro quel Serfe poffentc : 

Venia ch'all'hettejpont' il lungo ponte 
fece , e frenò l'orgoglio della gente 
R i guardando la Donna con la fronte 
Alzata uenia Cirro puoc' appreffo: 

Di cui l'opere fur' altiere , e conte . 

L aomedon pofcia feguia dop'effo 
Con molti fuccejjòr ' dietr ' alle /palle , 

De quai giua Priamo oltre con effo , 

A ncbife a mano a man tenea lor calle , 

Appresi' il qual , colui uenia feguendo i 
Che giudicò le Dee in laphrigiauaUe , 

N e l'affetto parta ih'anchor ridendo 
Andaffe diciò , ch'etti baueua fatto , 

Quando di'Grecia ritornò fuggendo * 

D opo coflui feguiua E nea con dtto , 

Vietofo molto , e non molto diflante 
Giulio Afcanio'l feguitaua ratto ♦ 

O quant'ardit' , e fiero nel fembiante 
Quiui pareua H ettor four ’ un deflriere 
Tra la fua gente tutto , corrufcante 
B elio y e gentil ne l' affetto a uedere 
Era con una lancia in malandando 
Ver quella Donna d'humil maniere . 

R ijflendea quitti anchora caualcando 
Aleff andrò , che'l mondo affali tutto 
Con fòrza ,e al fcetro fuo quel foggiugando . 
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I l quell con fretti ùoleui il poflutto 

Toccar * il cerchio , oue colei pofdui . Q 

Con altri difianti anch'ei tal frutto » 

E il Re Philippou Nettabor gliandaua 

Ciafcaun ' appreffo rimirando quello , 

E ne l’affetto fé ne gloriaua , 

V eneafopr'un caual leggiadro , e ifnetlo 

Dario tutto cruciofo ne Paletto , 

E con fembiante divietato , e fello , 

E fanzi hiuer di tal andar diletta 
* 

CANTO Vili* 

M irando mante con firm'intcntione 
Veder mi parue il pnfeo Re eccellente 
Che fu pfauio , io dico Sdiamone . 

E rau' anchora Sanfon , che poff :nte 
Di fòrza corporal piu ch'altro mai 
F u , che nafeeffe fra Ihumana gente . 

N el riguardar piu intidnzi afpgurai 
Il ufo d'Abfalon j che piu bellezza 
Sol , hebbe che altro nel mondo già mai * 
T ra quefti pien d'orgoglio , e di fierezza 
Seguendo caualcaud Capaneo : 

Ch ' Iddio ne gliatti fuoi anchor diffrezz* 
E thtocle era quiui con T ideo , 

E Adraflo Re penfante , e dolorofo 
Del perder che d'intorno ÌThebe fio * 
Anchora fi moflraua il ualorofo 
Pollinico , er accorto ilfeguitaua 
il Re Ligurgo , e Gian fon' animo fo : 
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D irietr* alqual Petlde caualcaua 

Con quella lancia in man : che prima morte , 

Tot medicina a fua ferita daua 

V eniuaappreffouigorofo e fòrte ' 7 

1/ fuo figliuolo : il qual poi la Spietata 

V endetta fe , quando V antiche porte 
N on feraron piu Troia : che l'entrata K : 1 

Haueua dato al gran caual ripieno 
De la nemica gente tutta armata ♦ \ 'Z 

Q_ uejlo crudel fanza mezzo feguieno *» » 7 

Diomed' e il faggio Vliffe con agnati 
Andar ancbor penfando me parieno , 

V igorofo di dietro a loro armati \ 3 

Ma infame alquanto ne nenia Antenore 

Per la combufia patria , e muri eguati ♦ O , 

E rcole u'era » il cui fommo ualore : M 

Lungo farebbe a uoler recitare , 

Perc'hebbe già daff ti battaglie honore « 

A nteo poi dopo lui ui uid'iofìare , . D 

Ch'anchcr parca cbe'n atto fi doleffe 
Di ciò : che già li fece Brcol prouare ♦ • l' D 

V enia Minos poi come fi fieffe r-nv > ! 

Anchor dauant ' a Atene tutt' armato 

Ne d'Androgeo pare a piu gli calejf i\ 

0 quant' iui mofirauafì infiammato l V'-t O 

D'ira : e di mal talento Menelao j 

Tenendo , Agamemnon' al deftro lato , 

1 l qual con Laodomia Protefilao 
Vittima prima feguiua : und'è detto . \ 

E dopo lui l'infelice Anfiarao : i 


C h' adempì il crudel fatto nel confetto 
Di Tebe minando a dolorop , 


Channo perduto il ben de l’intelletto . 


enien dopo cojlui molt’ animo fi, 
Jnpemc con Tefeo Demofoonte 
- Di toccar quella Donna dipop . 


Egeo , che per ueder le uele nere 
Si gittò in mar da l’alta torre fronte . 

T urno parea , che quiui di uere 
Lagrime hauejfe tutto molle il uifo 
Dolendop del Troian fòraftiere . 

E t E urial’ iui era er feco Nifo 
Mofrrandop piagati ,come fòro 
Ciafcun di lor , l’un per laltro conquifo . 

N on molto fratto poi dietr ’ a coftoro 
Segui a Fallante , e il padre E uandro laffo 
E il ueccbio Re Latin poi dopo loro ♦ 

G iarba ueniua mefro a lento pajfo 
Andandop di Eli fa anchor dolendo , 

Che fe di uita , e di lei fè lui caffo ♦ 

H elena dopo lui portaua ardendo 
Di foco una gran face . e pur coflei 
M irauan molti fe ficfii offendendo « 

O refe iniquitofo dopo lei 

Con coltri nudo in man feguia rubello 
Ne gliatti minacciane anchor colei 
D el corpo a cui ufcto , er poi dopo elio 
Vcdcap la gentil Pantaplea 
Lieta nel uifo gratiofo , e bello . 



1 quai feguia con doloro fa fronte 
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0 q uant' ardita ,e per a mi pirei 
Armiti tutti con un ftrale in mino , 

Con piu compagne ch’ella feco hauti . 

N on era alcun li, che del bel Sourano V 

Et dltier portamento merauiglii v ~i ' 

Non fi facejje tenendolo iftrano . ! 

N on molto dopo lei uenid la pglii n I 

Del Re Latino lieta , e dopo I ole , . i 

Poi Deianir a con baffute ciglia -r O 
A ncfcord d’Èrcole p dole ; ’ ■? c: s ^ 

CANTO. I*, 

' • . 

\ K Oueap dopo quefte quella Dido 3 

1 VI Cartagine [e, che credendo bauert 

Afcanio in br accio, ui tenea Cupido , 

1 fionfolata giua al mio parere , - j 

C hiamand’ in ucci mepe , pio Enea 
Di me te priego deggiati dolere . 

A nchora t com’io uidi t in mantenea q 

Tutta fmarrita quella piada agata , 

Che’/ petto le pafiò , che mi pacca , 

E pendole lontan ne li ueduta ^ ^ 

Anchor paura , non eh 1 a lei , ch'arditi 1 
Tu dar di quell’ a fe mortai pruta . 

T ripa piaggendo in habito fmarrita a 

E quap Can ne la uoce latrare 
Ecuba uidi con poco di uita . 

C on lei la belli Polifena fiore 

Quiui parca in affetto anchor fi beUa * 

Che me ne ftee in me merauegliare , 

» • 
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H oeta poi feguitaua dop ’ etti ) 

Piangend' a Greci hiuer pidcciuto mài . 

Qjund’ elli andar per le dorate utUa , 

V edcuafì colei che fenti guai 

Ercole partorendo , dopo lei . 

ìfifile dolente affigur ai. ' > • 

I n habito crucciato con cojki 
Seguia Medea crudele , c divietata 
Con uoce anchor parca dicere bomei 
S e io piu faggia alquanto fòfii fata. 

Ne uinta fòfii fi prejlo da Amore 
Non farei forfè anchor futa ingannata, 

E raui anchor Camilla : che dolore 
Per ta morte fenti di Turno fiera 
Mojlrando nefembianti ilfuo uigore , 

N on molto dopo lui anchor a ui era 
Colcapo baffo , er burnii nel fembiante 
I Ha ue fidi di Marte puerpera , 

P orlando inciafcun braccio un picciol fante 
Komulo , e Remo amendui nominati , 

T rahendo lor quanto poteua auante 
R atto tra gli altri di fopra contati , 

Si pacca Foroneo : che prima diede 
Leggi ciuiV : accio che moderati 
E fuoiuiueffer fi come fi crede 
E dopo lui uenia N urna Pompilio , 
Chedireligionfc R omaherede. 

D op’ ejfoiui era U buon Re Tullio hofiilio , 

Et Anco martio : er il Prifco Tarquino , 

E dopo lui feguia Tullio f truilio , 
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I ui Tarquìnfuperbo t cr Collatino ' , i 

Varcano , er il Re Vorfcna : che anddttdo 
ferocemente feguia lor camino . 

S ceuold appreffolut : anchor mofirando i 
Vinarficciata man , ch'uccife altrui 
Cb' il core non uolea ne feto fallando , 

1 l ualorofo Bruto , per lo cui ^ 

Valor fu Roma da giogo reale \ fc 
Già liberata feguia , er con lui . f 

0 ratio Code u'era: per lo quale ^ -, 

Tagliato il Ponte dietro a le fue fratte 
Sanata Roma fit dal tofean male . 

D ietro ueniua quel Curdo : cb'aualle f\ 
Armato fi gitt'oper la feffura \ 

In forfè di fua uita , o di fuo calle ì ! ■ A j 

1 ntendendo piu tojlo far ficura .. i 

La patria con fuoi habitatori : 

Che di fe fieffo hauer debita cura * 

S eguia fabricio : che li eccelfi honori ; 
Piu difio , che poffeder richezza 
H auendo quei per piu cari , e maggiori, 

E r dui quel Metel t chiatta fierezza 'j 

Di Giulio Tarpea tantodiffefe 
• Mofirando non curar la fua grandezza » 

R iguar dando oltra mi fi fe palefe j 

Quel Curio : che diede per con figlio , 

Ch'ai prefio fempre l'indugiare offefe * 

V tdeuauifi Mario ycheV impiglio 
Con Lucio Siila fe nella dtatte 
Mettendo a colpi il padre contrai figlio ♦ 


I ui Giuba , e Amilcare , e Mitridate. 

Et il pietofo C odro u'cra anchor a , ' 
Po’/ fier Giugurta uoto di pittate . - 

R igido ne l'affietto ui dimora 
Carlina, e penfandopar che uada 
A l'eolio , ch’in utfta anchor l’accora * 
E uui Clelia appreffby che la firada 
fece a i Roman quand’eUa fi fùggio 
Per lo Teuere in parte u non fi guada , 
E o cui tornar Roma rinuigoriot 
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A H quanto fiero , e r orgcgliofo quanto 
Vid'io quiui Anibai four’ un dejlriere , 
Ch'ai Roman lituo ripofo tanto , 

R ubeflo li pareua anchor tenere 

Cartagine fub fe col uifo alzato .. -1 
In «cr /<* Donni andando a fuo potere * j 
A fdrubal gli era dal finefiro lato 
Con non men di fierezza ne l'affetto 
Superbo caualcando tutto armato . 

C ortolani che l’infiammato petto 

Hebbe contra Romani t e giallamente , 
Quando cacciar iui buon per reo fujfietto, 

C omeuedendoqueU'humilmente 
Che’l genera piegando lagiujl'ira 
A di fuoi preghiera quiui era prefente 
Oltra con glia! tri andana uer la mira 
Bellezza della Donna , dopo’l quale 
Come colui t che tri fi' anchor fcjfira ... 
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M afiiniffia cruciato del fiuo mate 
A freti ’ abbandonato caualcando - 

Se jleffio haueodo puoco a capitale » •• /,v 

A fiegro Cincinnato fieguitando •• n: ~ *'i 

Vandana : e r Per/io por come potei T l v '‘~' 

Giocondo nel fcmbiantefc moftrando* 

N oMe ne Paletto fi uedea 

Voffi :nte oltre uenìr ’ infra cofioro ■ < : 

Ce far , cfc’rn uifia quafianchor rida 
D’ hduer' a fòrza hauuto da coloro ; a 

Nome d'imperio .che reai dignitate 
Ver iftatuto bauean cuffia tr alloro, 

O rnafo rfi bell’ arme , e coronate 

Le tempie battei di quelle fiondi care , 

Che fur da Pbebo già cotant* amate . 

M ir abilmente beW a campeggiare 
in ampio feudo il giouial VcceUo 
Li uid’in oro y e infi iperbito filare , 

A nchor fiour 1 una lancia un pennoncetlo ’ ^ » 

Ch'in man portauauidi , e fomigliante - » 
Qnefla ne /'arra wenfr arfi in quello > ^ ^ A 
D i quant* a lui uen'dndaffier dauante . 3 

Nnfio ui fu y che tanto mi piaceffie , ~ *3 

Ne tanto ualorofio nel fiembiante . * VO 

A ppre/fio poi parca che li ueneffie .i.aoù fi 
Volontorofo ,e /? pronto Ottauiano <V.0 1 
Che dentr' al Cerchio già parca c'bautffc > V 
M effia piu ch'altro la fina audace mano 1 

B ett'crd ì &'neW affretto gratiofo 
Quant’alcUH mai fiidei getter burnito ♦ • ^ 
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A lui feguiua poi molto pen fo fa Li 

Pallido nc Cadetto il gran Pompeo , *jm\ k. 

Tal che di lui mi fi uenir pietofo . s d 

Mirandoli poi dietro Tolomeo i . 

Che fu da quel già fatto Re d'Egitto , ; 'j[ 

Et pofcia uccider là uilmente ilfeo , 

A ttbora Marc’ Antonio quiut ritto s 

Seguiua , e Cleopatra anchor con lui , 

Ch’in Sicilia fuggi fenza rifritto , . -: ù 

Ridottando Ottauian, perche comeffo r. .a/i • 

Le parea forfè hauer fi fatt’offefa , 

Che non freraua mai perdon da effo , 

1 ut non potend' ella far dififa 

Al fòco che le ardeua fors'il core u v: 

Dì libidine , e d’ira , ond’era accefa -u , v'»:) 

A fuggir quel oltraggiofo furore . i 

Con due ferpenti in mefta fepulturi wi 
Sofferfe foflener mortai dolore , ,.\ i 

E t anchor quiui nella fua figura \ r. \ 
Pallida fi uedeano e duo ferpenti 
A Re fue cizze dar crudel morfura , r > 

P rima che quefii (credo ) piu di uenti , :t 

E radi il pripC A ffrican Scipione , 

Ch’ à Roma fi con fua fòrza ubbidienti . < 

R itornargià con degna punitione \ 

Cartagine fi infidi , e infuperbiti / 

Ch’eran per Anibai lor campione . i 

1 ui Corneliain fembianti fmarriti ^ 

Seguia dietr ’ à color , cui difii fufo , 

Ch'auant' àsdpion non frangiti . > 
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E pofcia dopo lei con gli occhi in giufo £ 

T raian nidi uenìr ’ , Roma per cui 1 

Mefiti anch'ha il uifo di lagnm * infùfo * 

G iuliafeguiua poi dietro con cui . -Z 

In atti ripofati mansueta 
Quaft a le fratte il Cefare , di cui 
H onejla frofa fu Calfurnia , lieta u 

Seguia fenza parer , che dipaffe 
Altro ueder , che lui , er in lui quetx 
O grialtra uoglia , che la fiimolaffe . n 

CÀUTO x I. 

V E nia dopo coftor gente gioconda - - ì a 

Ne/ /or fmhianti tutti C ditalini 
Chiamati de la tauola ritonda . 

I i Re Artu quiu'era de primari si 

A tutti armato auanti caualcando , 

Ardito con penfier fublimi , e altieri • 

S eguielo appreffo il frlendido , e honorando .1 
Vriciuatte , er i/ faggio Galeotto 
A picciol pafii infieme ragionando , Z 

E A'etr* ad efiiuidi L ancettotto . .\f 

Con uago [guardo , e afretto gxatiofo : d 
A puffo celer uia piu che di trotto . . a 
F erendo il caual fiero , e ualorofo O 

Per apprefarfi a la Donna piacente , ».cì. 

Cui di toccar tutto era difiofo . wJ'D 

O «juunt* adorna quiui , e rifrlendente i a 

A lato lui Gineurd feguitaua 
SouraM bianco corper horreUolmente , j 

c 9 

\ 


% I 

S tcUa liticante al tutto famigliatiti ' ’ì 

La luce del fuouifo , e hauer beltate 
Quanta fu mai , e tutta fi moflraua .1 

S orridendo negli atti di pittate > 

Piena } parlando in atto affai difereto 
Con filenti parole , er gratie ornate , 

E ra con quel che già ne uiffe lieto i 

Per longa fiata , lei fenza mi fura 
Amando , ben che poi feguiffe fleto . 

N on molto dietro ad effo con gran cura ") 

Era il fier Galeotto , il cui ualore 
Viu eh' altri fuoi compagni s'afiigura. 

E t appo lui il uittoriofo Affare Vr.-'I \ J 
Veniuainfiemeconmeffer tuono 1 / 

D ifidiof 3 ciaf :un d'etern' honore * 

L amoroldo d'irlanda , cr A rauano \ i.: * i 

PaUamide feguiua , e Lionello 
Et Polinor , col ffrennouo Caluano . 

Mordretto pofcia 9 e con lui DodineUo , : 1 

E il ualidoTriftan feguiua appreffo 
Sopr' arduo cor fier feroce , e i/neÓo . \ A 

ìfotta bella uenia a lato ad effo l 

La man di lui con la fua giunta , e prefa , 

E rimirandone la faccia ffeffo, 

O quanto fi moffraua in uifo offefa - • I 

D4 la forza d'amor , cfce parca \ * • ■ • i 

Chaueffe lalma dentro tutt'accefa, i Va i»j > 

D i che negliatti quafidir uolea , '.’Mn O 

Tu fei colui , cut folofol dipo D ■ a. 

Con fimi f guardi , c poftiafoggiognta , . « 2 




I n qua te prìegouolgiiluoltopio \ 

Accio fruifca il mio bel par adì fo , 

Per cui fìcura in tal camin m'inuio . 

R ietro a co fior four' un corfìer' afiifo :: 

Rubejl' y e urdù’ il ficr Brunor nenia 
Con altri molti , i quai qui non diuifo * 

E quinci altronde poi la uifla mia , t, j 

5 tanco di mirar quelli , riuolgendo , 

Conobbi piumirabil Baronia . : V 

D ! porpora ueflito oltre uenendo \ / 

1/ magno Carlo uidi corrugante , 

Ch'ai mondo fu cotanto reuerendo * 

1 n Guifa di piropo fiammeggiante 

Di uerde alloro , e de triomphi ornato y ^ 
Ch'egli acquiflòfopra le terre fante , 

F eroce four a un gran cor per' armato - 

Con Gigli d'oro nel campo celejlro , > 

E il nero uccel dauanti nel dorato ♦ i 

E ragli anchora dal lato fìneflro * 

Quel , four' ogn'altr' huom fu tant' ardito 
Che infogno parue , e pur fu in tarme deftro , 
C aualcando fra quelli oltre era unito 
Vn drapel d'altri anchora di gran uanti 
Ver uan romordal utilgo reuerito . 

T ra quali era , eh' e gefli lor cotanti 
Scrijfe , e moli' altri anchor u'eran liquali 
( ionofeere non puoti ne fembianti . 

O Itre feguia che parea haueffe lati o ! 

Il Duca Gottifrè dopo coftoro 

Ver uoler' effer pur de principali, - 

C ut 


} 


\ 


A pprejfo luiuedeap in altro choro 
H umilmente Ruberto Guifcardo 
C he fic (ìgnor già in terra di lauoro , 
L ni feguitaua frontiero ,e gagliardo 
Federico fecondo, c il Barbar offa - 
Eccidio del bel bAilan lombardo , 

C auallerofo , e di per fona groffa 
Dritto foura le flrieue in att' altiero 
Ne/ fembiante auilend’ogn'altra poffa 
V ia fe ne giua per eff :r primiero . 


N O » fanzd molta ammiration mirando 
Andana quella ualorofagente , 

Era me nuouipenper di lei recando, 

P areuami nel creder neramente 

Che loro eccel fa fama gloriop .. ?* 

Parli doueff e fempiternamente , 

E t fa gli altri che molto dipop 
Ne gli atti p moftrauan di uenire 
A quella Donna per effer famop, \ • ) 
R obuft amente in affretto feguire 
Armato tutto four ’ un gran deftriere 
Vid’un pojfente , e generofo pre , ; 

V e fitto di celejlr' al mio parere 
Lucente tutto di bei Gigli d'oro , 

Ch'ognaltra luce facean diffrarere , 

\ O gnun , qualunque foffe di coloro , 

Che gian dauann,rimiraua lui. 

Si per * andana fuggendo dimoro , . ui 

.. i * # • -« 
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CANTO xll 



S t ben ricordo t mi pome con lui 

Quel Kcirlo ardit' , c'hebbe il mafchil tufo 
Infime con uirtu molta , da cui 
T uttoil Vugliefe Regno gii fu in uafo , 

E conqui fiato , e furine coronato , 

Del qual fignor' il fuo feme è rimafo , 

R imìrandofi inanzì quafi irato 

Con ffada ignuda , ch’in la defirahautd » 

Dd ogni parte fi facea far lato . 

A pprcffo lui riuoltopoi uedea 
il gentil Saladin in aureo ammanto 
Riff tender com ' in ujta già folei . • < 1 1 

C on lui feguiua dal finefiro canto 
Tutt’ armato Ruggier di Loria , 

C'hebbe nell'arme gii ualor cotanto » 

O rgogliofo appo lui anchor uenia 
Il Re Manfredo , e con cfo/ent’ affetto 
il fiero Curradino in compagnia . 

R letro a co fioro affai , eh' adhor non metto 
Seguien ,per che da dir troppo hauerei , 

E contrario al uoler feria l’effetto . 

T tarmi dal uulgo anchor perch'i uorrei 
Detti Romanzi , e di lor fola fritta , 
Ch'ombra di iftoriafol la conofcei, 

E /d mid mente da difio trafitta 
Di ueder' oltre pur mi ftimolaud , 

Rerche la uifta non teneua fitta. 

Similmente quella , con cui andaua 
Con le parole fue facendo fretta 
Souent' all' altre cofe me chiamaua . . A 

ili* 

C fili 
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I l dir , ch'io ui facea a un poco affattd rv'. - s 
Non mi uditila , perch'io mi uoltai > 

Verfo la terza faccia a man diretta » 

A ueaui certo da mirare affai m t 

Pw cfc’io dir non potrò , perch'era in quefla 
Qofa flupenda , cfre ini g/i noidi . 

C on aurea gonna , « aurea corona in tefia v > r 
Donna ui nidi in aureo Tron' locata y :to j 
Cinta d'aurei Trophei in gioiofa fèfia . 

^ O nd'e/fer lei Ricchezza a i mortai grata , 

E <*/ del conobbi , er affi Regni diri . 

Qjiando fuor di rdgion non fu ufurpatd » 

R itrattodentr'alluocodaDifiri > j 

Vidi d'argento , er d’oro «n Monte in quello * 

Con mo/la genie intorno , in molti giri . 

R ompca chi con acetta , o con martello , . j 

Cfci con picconi , o uncino , e un'infinito 
Popol ut nidi graffiarne d’ elio . 

E t ciafchedun purea pronto , er ardilo 
Non nfpettand' il picciolo il maggiore , 

Cfci piu potè a , piu empicua fuo appetito ♦ 


6 enl’era li di molto gran ualore ■: } ■< t 

In uifla , awenga cfce la lor uiltate . .n 
Pur fi fcopria per il be filai romore * 

G iuano alcuni per cupiditate 

Cacciand' hor quefl ' , hor quel con duol a morte 
Per prenderà efii maggior quantitate * 

1 niqua Tirannia rubejla , e fòrte ?_ 

Vfauan' altri con fatti , e con detti 
■. Pigliandoti piu -, che ladouuta forte ♦ 


H 


A butti n'trdn , cb'i lot mantelletti 
Se n'bauean pieni , e per uolern* ancbora 
Abbandonala tute altri diletti . 

T ra quell* gente , che quiui dimora 
Conobbi molti , e uidiuine alcuno 
Chautr prefo di quello bora ne plora , 

E t forfè ne uorrebb ' effer digiuno . 

Ma cgfa fatta a l'huom pentir non uale, 
EpuoUa a rietro ritornar nejfuno. 

A Itro è penfare auanti , altro è p'o'l male ; 

CANTO, X I I I » 

M lrand’ i quella turba fi golofa 

Di quel , perche s'affanna la piu gente 
Per eff erne nel mondo copiofa , 

E ntrato fra' Ite foro piu eccellente 
V( uidi Mida in tal uijla , che fatia 
Sana appena di tutto poffedente , 

N on bufandoli bduer bauuto gratia 
Da l'iddij , che ciò ch'elio toccaffe , 

D ouentafioro , Et chi d'oro fi fatia ? 

D irietro a lui parca , che ne tir affé 
Gi(t Marco Craffo affai , auenga dio 
Che da la bocca anchor li traboccaffe . 

A lato lui con ifciolto di fio 

Quell' Atila^che’n terra fu flagello , 
S'ajfaticaua , benché pagò'l fio , 

N e le [ue man teneni ' un gran fcolpello 
F eriua four' il mezzo a l'aureo monte , 

E gran mafie leuaua uia di quello . 


D a V altri parte con fuperba fronte A- V \ 


Karfete u'era con un'Azza in mano 1 
Di punte agute al penetrar ben pronte, ' 

0 gnhor che sii ui daua , non in uano • ' r 

Tirana il colpo a fé , ma gran cantoni 

Giu ne faceua ruinar' al piano , 3 

1 mpiendo di quel fe , con fuoi Predoni , I 

Et ognifciolta uoglia adoperando -•«. 

Dannaua le giuftitie , e le ragioni . ' 


L 4 uidi anchora al Monte furiando V 

N eron Spietato con l'anima acce fa 
Di quell' a terra gran parte tirando , 

JM a di tot al rapina , er ampia prefa 

Del bel te foro , bor qual gittaua uia , ; - 

H or qual mettea in difordinata fpefa . • A 

I ui di dietro un poco a lui feguia 

Con una feura in man P olinejìòre , ; / 

E* quanto piu poteaquiui fèria , .i ' 

O ra col corpo facendo romore y ; c 

Hord mettendo Biette a la feffura , 1 3/ 

Quando la fc ura ritir aua fiore , 

F orto temendo , che l'alta apritura 

Si richiudcffe , e pianto piu en Jpezzaua , 

Tanto ere fceua piu l'ardente cura . 

A ppreffo lui tutto' l Monte graffiaua 
Pimmaleon con Vocio fòrte , e dento , 

Co/ qual gran maffa a piedi fe'n tir aua» 

L’ deer^o Dionifìo conofciuto 

V'bebbi mirando fra la gente folta : 

C b'a tor de Poro non uoleua aiuto , $ 


L a fi ficcati* tra la turba molta 

Con grane Ronca in man tagliando , eprefto 
Di queWfiua in gran cumol gran ricolta 
I mpiendo Vinfatiabil fuo funefio 

Voler , ffrezzaua , er mifura , e pietate 
Che fu cagion del fuo enfegnar mole fio, 

R abbido appreffo con fuacrudeltate 
Talari fi uedeua recidendo 
Del monte non mediocre quintitate , 

E uia di quindi di quel trasferendo , 

Poi arruotata l'ingroffata Azzetta 
Apprefiato tornaua qui correndo * 

C on furio fa 3 er minaccieuol fretta 
Quiui uideafì Pirro accompagnato 
Da mal diffofla , c r ijfiaceuol fetta , 

A molti li per fòrza hauean leuato 
A cui Cefla di collo , a cui di feno 
R ubauan Poro lor , c'hauean rubato , 

R idendo po fra lor fe ne faciéno 
Beffe , er ifcherni di quei cattiueUi , 

Cb'à cauar quel fatica bauuto h aurino > 

A nchora uid'iftar preffo di quelli 
Il diffidato , er iniquo T erto 
Di quel teforo prender , nel qual ’ elli 
F allea non durò mai , come fio 
Q uegli , a cui lo rapina , e dopo lui 
Pien d’oro dimoraua Tolomeo ♦ 

I ui era Tififlrate , per la cui 
Cura piu frigni ripieni , e calcati 
Tirati uidi , qual carri da bui « r - 1 


H duea in un lembo di panni piegati 
Gieron Sir acufano gran te foro , 

Col qual ne già , e f eco altri canati ♦ 

M A di Nauarra Azzolinpòcofloro 
Gir fi affrettaua , per tojlo tornare 
Con maggior fòrza a fi fatto lauoro ♦ 

M olt' altri pofcia ne uìdi cattare. 

Altri isfòrzarjt per uolerne hauere , 

Ma nient'era il loro adoperare , 

A nzi otiofi fiauanoa uedere . 

r a n t o x'iiir, 

P Ik gente anchor ui uidi, fra gli quali 
Gran quantità di nuoui Farifei , 

Che per hauer tefor bateuan * l'ali , 

E / confortando li altri corno rei 
Di pouerta moflrauan predicare 
Col colo torto , e gli occhi uolt' a i pici , 
Riguardando poi loro adoperare , 

Per pojfederne maggior quantitate 
in altra parte uidi affaticare 
C orrendo , er uia portarne caricate 
Con gli Afini orecchiuti pien le cefle , 

Di i quai lor jlirpi fono originate . 

V er' è che benc'hauefjer longhe uefle 
E t cuculiato il capo, pur parca 
Che piu che gli altri haueffer le man prefle 
I nfra lor riguardando affai uedea 
Di quei , cui altra fiata hauea ueduti » - 
Et cui per nome ben riconofcea , 


*> 

L i quai però che fon hór conofciuti , i 

Non bi fogna ch'i annomi , benché pari 
Votrebbono effer tutti bomai tenuti . 

C on quefl'auanti al mio parea non guari -P 
Quap tra quei , ch’eremo piu eccellenti , 

Et che parean de su detti vicari , 

O rnato di bei drappi , c rilucenti , v 7 

1/ Nfpo/e uid'io di quel nafuto , 

Che gloriar fi ua co precedenti • i 

K ecarfi in mano un forte Bicci acuto '• - -i 

Dando tai colpi foura il Monte d'oro , 

Cfcc jfauentar fra nell'infèrno Fiuto f ; i 

E t radunato affai di quel teforo ■ 3 

In pdr/e ofeura tutto lo ferbaua , • ì 

H auendon quafi piu , ch'altro di loro « 

O lire gratando il Monte dimoraua il 

Con unghie adonch'uno, eh' al mio parere 
In molte uolte poco ne graffiaua , 

C onanfiet a quel poco poi tenere 5 ;t 

In borfaliuedea,ch'appenaeffo , ’> 

Non ch’altr' alcuno ne poteua hauere : 

A l qual facendom' io piu alquanto appreffo y 
Per conofcer chi f offe apertamente 
Vidi ch'era colui 9 che me ifteffo . 

Ubero y e lieto hauea benegnamente . ) i 

N odrito come figlio , er io chiamato . ,q 

HdKCMd /mi , cr chiamo mio parente . k 

D dwan/t , e poi , e d'uno , e d’d//ro /d/o m . i 
Tdn/t fu per lo monte , zrgiufccndicno 
A prender del teforo difiato . . . -i 


A uegna ch'ti me quefto tal difètto 
Via piu tofió ,c he'n altro cadcrid , 
Cefi bramo d'bauerne con effetto * 

N edatcddifìderiometraria 
Alcun , tanto' l pregar mi par noiofo 
Altrui , cbp di D enar foccorfo fia . 

D opo molto penfiar ' affai bramofo 
Di ueder tutto i dirizzai il uifio, 

E uidi figurato il poderofo 
A mor , fi come qui fiotto diuifo • 


*4 
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CANTO XV 


Q Velia parte , dou'hora mi uoltai 

Con glioccbi riguardando , e con la mente , 
Lapien uidi d'bifiorie degne , e affai 
V olend’ adonque d'effe pienamente 
Almen delle notabili parlare , 

Kallongar fi conuien l'opra prefientt . 

E t però dico , che nel riguardare - > 

Cfc’io feci , in guifi a d'un giouine Prato ,j 
Tutta la parte uidi uerdeggiare , • .4 

S imilmcntc fiorito t cr adornato 

V'Alberi molti , e di nuoue maniere , . 

Ow’ i7 fhr ui pare a gioiofio , e grufo . 

T ru quali in mezzo d’effo al mio parere > 

Vn grun Signor di mirabile affretto 
Vid ' io [opra due Aquile federe , v 

A l qual mentr' io guardaua, con effetto ■ 

Soura duo leoncelli i pie tenea , 

Cbduean del uerde prato fatto letto « 


vi- 
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V n' Aurea coroni in cipohauei 
Con capei biondi ffarti fotto d'effa , 

Cfc’m guifa di fil d'or ciafcunfflendei , 

I / uifo fio y qual Ncwc ddfror* meffi 
Ir» porpora , cote/ mifia roffezz* 
dell'angelico uifo haueua impreffa , e 5 ^ 

S eni£ altro par agonia fuabeUezz* 

Era y e r b aueua due granitale d'oro 
Scura gli humeri flefe in uer l'altezZd * 

I n man teneua una Saetta d'oro , 

D/ piombo un'altra , e r era <7 uefiir tale , 

Di uermiglio uèlame inteflo d’oro . 

0 rreuolmcntc là il uedea cotale 
jrenend’un'Arco ne la man finefiri . 

Cui colpo ogn'huomoteme , e ogn'immort&c • 

N e però fua fembianza parca alpefira , *~ 

Md giouinetta , e di fiorita etite , 

Pietofa , manfueti , e non filueftra . 

E intorno hauea fenza fin ' adunate - 3 

Genti, dft quai parea che ciafcheduno 
Mirajfe pure a fua benigniate . fc - 

G aio , er giocondo ui ne uidi alcuno , “ - 2 

Altri dolenti fo/pirando gire. 

L'un timido uedea , t’d/fro importuno • > 

1 Oyche ntiraua il gratiofo Sire , r 

Di lui confi denudo il gran ualort •- '■ : •* 

Per molti , ch'iui uidi à lui feruire , *\ r - » 4 tov 

O mata come lui con granthonore • ••« ’ : A 

Li fcorfi a lato una Donna gentile , v '- - 

Laqual-pàreuii fi com'eUi , Amore, 

Vaga 


j 


V agi ne gli cechi ,e alteramente burnite 9 
Ver' è eh' era di R ofe coronata , 

Per cui era ad Amore difiimile ♦ 

A ngtla mi pareua nel del nata , 

Ma poi piu uolte penfai ch'ella fòffe 
Quella , cht'nOprigìa fu fi adorata : 

N on fo quel ,che'l cor micofii percoffe 
Mirando Iti ,fe non che l'alma mia 
P auida dentro tutta fe rifeoffe ♦ 

N e fanza lei penfar fu poi , ne fi a. 

Po' fi leggiadra, e tanto gratiofa 
Da l'altro lato a Amor vidi Lucia , 

I n fronte a cui ferena cr fratto fa 

Due hegliocchi lucean fi, che Fiammetta 
Parca ciafcuno d'amor luminofa, 

E la fua bocca bella , e piccioletta 
Rofe uermiglie , er Perle dimoflraua 
M uouendofi , tant'era in fe perfètta • 
Dintorno a fe tutt'il Prato adornaua 
Come fe fiata fòffe Primauera 
Col raggio chiar,chel fuo bel uifo daua • 
I o non credo che al mondo mai Pantera 
Con l'odor fuo tanti animai tir affé. 

Si com'eUa pareua douunque era . 

B landò , e foaue,ch'a lei fomigliaffe 
Si'l bel modo era con fue gratie er atti , 
Ch'Amar parea di lei s'innamoraffe * 

O quanto ne l'affetto , in detti , e fatti 
Moftraua in faggio cr alto intendimento 
Vecchi/ penfier' da gminil cuor tratti ; 

D 


C ontemplan<t lu* a Amore il fuo talento 
Parca fèr mafie t cnlafua chiara luce , 
Com' Aquila a figliuol nel nafcimcnto 
C on amor mojlra , omTella li perduce 
Afeguirfua natura , cofi qucjh 
Credo che facci a chi lafi fa Duce . 

A rimirar tal Donna eccetfa e bonejh 
Contento fiando , che'n atto dicejfe 
Parca parole dolci ,cr pien di jèfk e, 

C ome rimuginar par , ch'intendefie ; 

CANTO XVI. 

C O /lei pareua dir negli atti fuoi , 

Io fondifcefa da la fomma altezza, 
Bfonuenutaper moftrar* a uoi 
I l uifo mio , chi uuol uera bellezza 
Veder Riguardi lui , doue fi uede 
Accompagnata gratia , e gentilezza 
O piòta per fioretta , di mercede 

Son dolce fonte , iddio me u'ha mandata • 
Per dami parte del ben , che poffcde . 

D orna piu cb' altra fono memorata ,* 

Et in me ifdegnomainon bebbe luoco, 

P ero iTAmor’ i fon tanto honorata . 

A ncbor riffilende in me tanto il fuo fuoco 
Che talhor molti credon ch'io fia elio , 
Auenga che da lui à me fia puoco . 

C arte fa , e lieta fon uafo di quello t 
Ne mai mi parrdn duri i fuoi martiri , 
Di lui il rifior penfando , cr il fin fretto • 


E cieco è ben colui , che fuoi dipri 

Si crede fanza affanno batter compiuti , 
Ptfanz a copia de fuaui fofftri , 

R iceua adunque in pace i firali aguti : 

Ck'ei da bei occhi in gli occhi al cuor faettd 
A quei , ch’attendon d’ejf ’.r proueduti , 

T al y qualhor me uedete Giouinctta 
Quiui accompagno Amor , che me difìa 
Al del ritornarò pò che m'afpctta , 

A nchor piu intep , ma la fantapa 
Noi mi ridice ,/? gran parte prefi 
Di gioia dentro ne la mente mia u ~ 
L ei rimirando , e fuoi modi cortep 
il dolce [guardo , e la mira biltate , 

Della qual mai a piendir non poriefi. 

D a lato a lei Amor con uoglie innate 
' Vidi miratta , che nel bello affetto 
Tutto fe dipingeua di pietate , 

0 gn'hora a fe toccaua l'egro petto 
Quafl temendo hauer fe fieffo offefò , 
Perche guardarla hauea tanto diletto . 

1 o fletti molto allei mirar fofpefo 
Per fentir s'io la udiffe nominare , 

O la uedeffe fcritto brieui , o iflefo . r 

L i nón ludi , ne/ feppi immaginare 
Auenga che ( com’ i dicerò appreffo ) 

In altra parte poi la uidi Pare , 

P orafe cfcwr’ il feppi io , ti il dico effrefjo , 
Però chi quettoba uoglia di fapere , 

F antapando giù ccrchiper efjo, 

D il 


0 Itre mirando lei mio granuolere 
Non b àurei fatio mai , ma ruma curi 
Di mirar altro mi mife'n calere ♦ 

L euando adunque gliocchi uer l'altura 
V idi il gran Gioue , cbe'n forma di Toro 
Non già rubefto , cangiò fua figura , 

C he non curando del fuperno choro 
Ad Europa concejje caualcarfi , 

Per compier meglio il bramata lauoro % 
E parca quindi correndo leuarfi 
Sopra l’ondofo mar col difiato 
Suo dolce ben\ e pian dapoi pofarfi * 

1 n quel paefe , che fu poi nomato 
Da quella , che da doffo fi dipuofe , 

In la fila prima fórma ritornato 

N arrandole le fue piaghe amorofe , 

Lieto pana , che la riconfòrtajje 
Con parole dolci fitme % t pictofc ; 

M a con Dipo parca poi l’abbracciaffc , 

E con diletto l'hauuto Dipo 
Parca con dolce effetto termìnaffe : 

A ppreffo anchor pur il medefmo iddio 
in Nuuoletto d'oro rifùlgente 
Trasformato dipendere uid’io 
G iu in alta ,cr ferrea Torre audacemente 
in grembo a verginella , ch'entro u'era 
Kicbiufa , er cuftodita Prettamente , 

I / qual perche l'amaua oltre maniera 
Douutd,c infra fue bianche mammellette 
in aurea pioggia giu lafàcUo s’cr< t ♦ 
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N e quitta dò penfando , lieti (lette , 

E il prechfo inganno donne afcofo , 
Cb*cro effere in Vaudr fuo cuor credetti • 
A l'effer primo fuo Gioue amorofo 
Vedeafi poi tornato , e di cojlei 
B dcciar li belli bocca dtfìofo , 

R itrarjì non poter pofeia da lei 
Vidi [anzi ilfoaue complemento t 
Di che parca ch'ella diceffe 3 omei , 

C h'i fon gabbata dalfalfo argomento t 

C ANTO» svili 

H Or oltr'auanle piu feguia ii fioria 
Detta figliuola d'inaco mi pare. 

Si ben mi rapprefent a la memoria, 

E ra iui Gioue , e uedendo tornare 
Io dal padre fola , e giouinetta 
il fuo difio tentauale narrare . 

'L ungh ' ind’ in un bofehetto poi ricetta 
Sotto piateuol' ombre con cojlei 
Vedalo iftefo flar foura Iherbetta , >■= 
M a in piacer dimoflrando -, cr etti , crei 
Sopraueneali Giuno furiofa 
Temendo de l'inganno fatto a lei . 

I n tanto la fanciulla grado fa 

cioue mutò in Giouenca bianca > e betta 
E in duon la diede a fua celefle Jfiofa, 

O r puoi che Giuno hauea accettata quella 
Per tema forfè di feconda offefd 
Argopicn d'oubifc cuflode duella » 

D ìli 


C auto pafcendo lei infud guardi d prefa ? 

E U'anch'iui era , er in atto afcoluua 
Il fuon d'una Sampogna a la dijlefa » • 7 

H ermete tra il pafior , che la fuonaua 
Sott' Alberi F ronggiuti dolcamente 
Con gran piacer de chi afcoltarla ftaua . 

O nde fonando uedea chetamente 

Argo con li cent'occhi , ch'egli hauea » * 7 

Adormentarfi , e non fentir niente . yr 
R igido poi quel fier Pafior feorgea yv* 3 


Trarli di fott' un ritorto coltello , 

Col quale l’ addormito Argo uccidea. 

E accudì' effo poi in occhiuto Vccetlò ^ Jp 

Giano cangiar, parta po perfeguire 
; La uacca,per cui era morto quello , 

A leidauante fi uedea fuggire 1 

A/ N(7o già , l'amante Iddio 
Rattemperò Giunone , e fu' accefe Ire . 

C on doppio honor ogni fua beltade Io 

R iprefe poi da Gioue riformata 0 - 

Per renderle del mal (piacer bon fio. ' 

E cofi fatta Dea li celebrata 
Da quella gente fu , e con uoti affai » • 

E molti incenfi la uedea honor ata . 

D opo e ffa alquanto auanti riguardai» l 

E il detto iddio in fórma ftminile 
In un fronzuto bofeo af figurai » 

E riguardando lui , che nel gentile \ * J 

E manfueto affetto mi pare a 
Diana, e non ad altra Dea fintile i » * 
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L i t amor tutto' oecefo fi fedea. 

Con la faretra piena di faette 
E* un arco tefoin la fineflra bontà* 

L ui mirando una de le Giouinette 
Hynfè , e credendo eh' ti Diana fio. 

Lo faluta con dolci parolette . 

A ppreffo poi con uoglia bonefta , e pia 
Per lui bafeiar, che forfè confueto 
Era t ficura a quello fe ne già . 

V tr lei fi facea Gioue , e tutto lieto 
Bafciandola foaue ,cr fecoapprejfo 
La tiraua in un bofeo li fecreto , 

O u’ei firingcndolei , tj ella anch e jfo 
Si flotta cheta , femplicetta , e pura 
Rompendo iluoto col piacer commeffo, 
S ola poi mi parta , che con paura 
Grauida rimane fife di colui , 

Che la ingannò fotto laltrui figura • 

T aceafi un tempo laJPonna, nel cui 
Ventre piaceuol pefoera nafeofo , 

Ma pur conuennepoi par effe altrui , 
R ipulfa hebbe dal obero gratiofo 
AUhor , e al tutto fu da quel diuifa » 

Di che poi Gioue ejfendone pietofo 
A lei diè forma d’Orfa , e Stella a fifa 
La fece al freddo Poi pica d’altre fteUt 
Per guiderdonde la colpa comi fa. 

B ianco , e gioiofo pofeia dietro a quelle 
ìflorie iluidi in Cigno trasformato 
Con piume inargentate uagbe, e belle 

D Hi 


E nbracc’o firetto fe l'hauea pigliati y ; "* 

La bella , difiofa amanza Lèda, * 

E in camera folettó ttid portato * "• 

L a come lofio difiata preda • 

Si uide inchiufo , lieto ritomofii 
Gioite in fua aera , e confueta feda, 

T utt'etta atthor diciòmerauigliofii , 

Pur concedendo fe del D io a la uoglia 
Quiui mofiraua come racchetofii , 

A cuoche luoco haueffe'n Ulta foglia i 

CANTO XVIII, 

D opo copri fi uedea feguitare j 

Semele betta , che già gli arfe il cuore ; 

Ne altraatthor , che lei poteua amare , 

O rnata come Vecchia ;e di dolore 
Piena era. quitti Giutio inuidiof t , 

Gioite portando a quella immtnfo amore 
N afeofa in coiai guifa a la fòrmofa 
Semele domandaua , s'etta fvjfe 
Ben di l' amor di Gioue copiofa ♦ 

N el uifo fi arridendole fi moffe 
Non conofcendo lei , poi le ri/fruofe 
Ama fol me , fol braman me fue poffe * 

Atthor fi turbò Giuno , ma l'afcofe \ 

Confalfo affretto ; e r diphora ti guardi 
Ch'ei non te inganni uifie fiodofe . 
p iu n'ha ingannato fua cier a bugiar da ■* 

E di fuo' ingan * i ne fo ben piu d'uno , 

Ma fe tu uuò faperfi per te ardi ■ > 
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I fiea con teco , di , comt con Giano , 

S’fg/i itfard,ben tc dico ch'aUhora ; 
Saprai che teco non ha inganno alcuno , 
E t fa che'l facci , e poi fenza dimora 
Da lei fi diparti ; qucjla affrettando 
B ramaua ciò prouar * a tempo , e ad bora 
T acita , e fola cofi difiando 
P arue che Gioue quella uifitaff e , 

A cui e Ha diceua allhor pregando * 

O r negaraimi tu s'io dimandaffe 
Vn caro duono ? a cui e rijfrondea , 

E rifondendo parea che giuraffe 
Sei ciò non mancar mai , ch'ella uolea • 
Come con Giano te congiugni , diffe , 
Cofi con meco te prego ck'ifka . 

A i come a Gioue dolfe , ma non fdiffe 
Q £el,che*n promife , pur inulto quello 
Te, perché [agr amento non perijfe , 

R ilucere d'un fuoco , ma non bello 
Semele fi uedeua , e in cener trita 
Soluerfi tutta giacendo con elio» 

E cofi tutta fini la fua uita 
Perii dipOyche'l configlio fallente 
Le porfe , e Giuno cofi fu gioita. 

C onfòrme anchorfiuedea fimilmente 
Aquila fatto Aflerie feguire ; 

Cui egli amaua molto cordialmente , 

A lato a lei , er hordifopragire 
Per folt ’ bofchi quiui fi uedeua, 

E poi con tali lei prefa courire » 
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M olto dubbiofa li quella pareua , 

Perche molta contro il grande iddio 
Con fieuol forza cacciar lo uoleua. 

V aleale poco , però che'l dipo 
Suo ne prendeua quel , come eh' a lei 
Ne fuoi fembianti ne par effe rio ♦ 

N el luogo appreffo p uedea colei. 

Che partori i due bei occhi del ciclo 
Secondo che compre fon gli occhi miei , 

A ffai timida Vlfola di Deio ■ o 

L a riteneua quafi fùggitiua 
H umile , e cheta fi otto bianco uelo • 

5 oletta apprefif o Antiopa feguia , 

Con laqual Gioue in forma fatyrale 
Parlano , er eUa lui pietofa udiua » > 

O u'allato fedeale , e quinto mede - w 

Amor per lei li faceffe , narraua , 

Che muoria quafi , bcncb'cra immortale • 

A fifainegliattifuoilalufingaua. 

Tanto ebe'n fine a la fua uolontate 
Con preghi , e con promeffe V arrecano « 


V etfcrf/ì appreffo quiui la beltate 3 

In rfffr* Iporia , che uenia d'A Igmena 
Vi grotte ornata, e piena d'hone fiate , 

I n /«« fembianti gioconda , e ferena 3 

Con Gioue trasformato nel Marito 
Tre notti in una in dolce gaudio mena » 

T Mtto uedeafi pofeia sbigottito 

Anche il fuo feruo Getta , e dolorofo 
Ch' un' altro Getta in cafa hauea pentito , 





J© 

A ppreffo u'eYd Birria nighittojò 
Caricato di libri 4 picchi paffo 
Con uàfo ribbuffdto , c difpettofo , 

S enza alcun ben dicendo , ohimè laffo 
Quando fari chio pop quefto pefo. 

Che p tp' affolla f e pur porrollo 4 baffo , 

I n uer ' il del ueggio poi c'hcbbe prefo 
Gioue il diletto , che di lei li piacque , 
Prego* Idfciarla su al fedir intefo 
D el cui piacer il fòrte E rcol ne nacque i : 

, CANTÒ xlJt* 

I vi piu non feguia perche pnìua 
Quelle^ facciata con gli antichi Autori * 

Che ftanno innanzi a quella Donna diua , 

L a’nd’io tornai inuer li predatori , 
Ricominciane P a quel canto primiero 
A rimirar glianticbifiimi amori , 

E raui ritornato burnii di pero 

Marte Signor de l'arme fatto amante 7 
• Per U qual cofa piu non era altiero . 

C on tal dipr* il piaceuol fembiante 
Miraua de la bella Citbarea , 

Che non parea che piu curaffe auante * 

T ra quei luoghi medefmi mi parea 
Con effa lui ueder dentro d'un letto , 
D'intorno al qual volcan con podahauea 
O rdita dipi prreo [ottiletto 

Vna ingegnofa Rete , e r gli hauea prep 
Ambi ignudi abracciati in quel diletto • 
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S anzi conpglio , a cieco d i Ucci tep 
A fua uergogna haueua , e in uan credid 
Hauer li Amanti arditi aUhor' offefi 
tìduendo quiuiciafcun D io , e D/4 
Cittadini del del tutti adunati , 

Per lor moftrar , non lor , ma fua foUìi » 
C on gran difif anzi li De/ chiamati 
Vener mirduan nuda intentamente, 

"Et le Dee Marte con gulcp agguati , 

H ai come poi ciafcuno apertamente 
Liher pigliata ogni piacer ameno 
Timor già morto , e le uergogne /petite * 
E cop auienc a quei , che non uorrieno 
T rouar uergogne i euannole cercando. 
Che molto meglio ebeti p ftarieno * 

Ma ben conpglio ciafchedun , che quando 
Per forte pmil cofa gli accade ffe , 

Con gli occhi chiupfol fe uergognando 
E i fe ne pafi , perche molte ffe ffe 
Le uolte fon , che tal uuol uendicare , 
Che'l fuo miglior farla , che fe ne jlejje # 
T tatto fòcofopofdafeguitare 
Qu,i P hebo uidi Daphne grdtiofa , 

E lei con dolci noci lupngare : 

T imida fitggiua ella , cr curiofa 
Di fua uirginita 9 foura le /palle 
Co capei f parti , tal che piu fèrmofa 
E ntraua in P hebo , che lei in picciol cade 
Seguiua mpn , chefaceua dimoro , 

Piu non potendo , in una chiù fa uaUe * 
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: L à uedea tei Theffdgliaìn uerde alloro 
Cangiare ,di cui tanto fi ragiona , 

E tvhebo abbracciar lui per piu rifioro » 
V poi per premio eterno quel gli duona 
Che a Cefari , a Poeti, e con ragione 
A triomphanti anchor fofje Corona ♦ 

I ui era apprejfo poi come Sithone 
Giouin da lui già fenza fine amato 
Mutaua in fiminilfua conditionc , 

C cneffa lieto ftauaquiui allato 
Et lei tenendo in braccio con amore 
M ofiraua , ch'altro non li fòfjfe agguato • 
O lire il uid’io finito quel ardore 
t- Richiufo in una Vecchia rozza ,e [cura, 
Dipojlo il lampegiante fuoffilendore , 

• N e Vasetto patena la figura 

De la madre di quella , per cui quefio 
A far il foffiingeua tanta cura . 

M ir abilmente là fi uedea prefio 
H or una , er hot' un'altro , unde colei 
Dicea marauigliando , hor che fia d’efto $ 
- E po' il uedea jkr con mefiiomei 
Defunta quella cui per fua potenza 
Mutò d'incenfo inramufceìli bei . 
Climene appreso lei con accoglienza 
Cedeua à quello il fuo congiugnimelo, 

P haetonte nacque onde di tal femenza * 
O Ure tra quefit poi molto contento 
Era Nettunno in firma di Ar fico 
E fimena abbracciando al fuo talento « 
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I nunzi dnthor mirdnio difcerneo 
Mia uijla quefio in le braccia tenere 
Cerere , cui amò fourd ogni Dro , 

N onfenza molti bafcial mio parere 
StimoUua . Mi allhora me uoltai 
Non uolend'oltre quelli piu uedere , 
D onde mirare altroue incominciai » 

CAUTO * X, 

V’Io li uidi in ordine dipinto 


Si come Bacco per forza d'amore 
Informa d’Vua a blandir fu fojfinto 
L a figlia di Ligurgo , il cui ardore , 

Per temperare infe fue man tenea 
prefa da fua dolcezze » e bel colore , 

C on il qual pofcia giunta mi parea 
Ella , lui ritornato d'Vua Iddio 
Et l'uno a l'altro qui fodisfacca. 

1 ui uedeua poi con uolto pio 

Pan , che dietro à Siringa corre , e pio ra 
Dicendo ab perche fuggi il uifo mio ? 

E t ella fuggiente il padre implora 
Dal qual poi fi uedeua trasformata 
in tremol canna flebile , e fonora , 

P andapòmeflo quella hebbe formata - K 

In Boccioli fonanti, parimente 
Da effola Sampognapoi trouata. 

A pprejfo lui mirai ancbo il dolente . = . f 0 
Saturno di canai forma pigliare, 

E a PhiUiraaccoftarfì dolcemente ; ^ v. J, 



C on etera fofcd anchor uedea lafdare 
Pluton' e ciechi Regni abbandonati 
Ver troppo ardentemente Donna amare : 

E poi con atti acerbi er ìsfrenati 

P rendere il uedea Proferpina , cr con effa 
fuggirfi à i Regni di luce priuati , 

V urcon tal (Indio , e pfirettofa preffa , 
Cheparea fofje dietro feguitato 
Da Gioue per uolerlopriuar d’efj'a . 

0 Itre quel luoco uidi figurato 
Mercurio Dio con E rfe molto pretto 
Di le * in amor dolci fiimo allacciato „ 

1 manzi alquanto fi uedea al diretto 
Soffiante con barba affnra , e capii bianco 
Borea niuofo , cr frigido in affetto , 

Q. uefti anelando col Uff ito fianco 
D' amor per Ulte piaghe crude e fiere , 
Parea dtceffe , ahimè ch'io uengo manco 

V edendo le manfuete tue maniere 
Dolce Orithia , riatta fin lei ftretta 
Via ne portaua t e feco hauea a godere • 

A Uui feguiua poi la Giouinetta 
Tifbc , che fuor di Babilonia ufda 
Andando uers’un gran B ofco (detta » 

N eli guari lontano fuor di uia 
Vnfuo bel uelo lafciaua fuggendo 
Per una Leena ch'iui a ber ueniud 

D ella Fontana , dou'etta attendendo 
P tramo, ilqualuenutagia la fcurd 
Notte ,ne uiencÌTifiefua corretub* a 
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O ut gii fu laueuhia fepoltura 
Di N ino per dar fint al fier martiri , • 

Et a ogni longa fua amorofa cura » 

A ggiunto intorno guataua , s'udire , 

O veder ui poteffefe ucnuta 
F offe colei yche ui douea uenire . 

L uipo mirando in terra hebbeuedutd, . 
Perche la luna rijflendeua molto , 

Vna uefla , cfc’à Tisbe era caduta 
T utta flratiatd ,c per terra rauuolto 
il leggiadretto Velo fanguinofo , 

Per cui fmarrito p cambiò nel uolto , 

R togliendo efii parta che dogliofo 
Dictffc,ah cara Tisbe chi te uccifei 
Chi me ti tolfe dolce mio ripofo ? 

O ntofo pofeia lagrimando mife 

Mano aU'aguta froda , c'hauea feco , 

Con cui dal corpo V anima diuife 
P arendo che dicejfe , con te cieco 

Tisbe ne moro , acciò che all' ombre fytffc 
Di Dite per compagno io uenga meco 9 
E Jbigottito parca che cadeffe 

Quifoura quella Vejh a piè <?un moro 9 
E del fuo [angue i frutti fuoi tignejje , 

N on dilettando a Tijbe il gran dimoro 
Colà , dou’eta , ufeio , e diffe forfè 
Quelli Beftia è pafeiuta , ne già loro 
S uol * ufo a noi far male , e r oltre corfe 
AUa Fontana 9 enon credei che /offe 
D'cjfa Quando le More roffe [corfe . 

indi 
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I ndt mirando pofcia fi percoffe 

Quando P inumo uide ancbor tremante , 

Dal cui bel petto il fèrro aguto ifcofjc , 

E’ nfu quel fi gìttò dicendo , Amante , X 
lo fon U Tifbe tua , mirami un poco 
Anzi eh' i muoia , piu non difje aiunte 
R eftando [aura lui morta in quel Iuocoì z 


CANTO XX i. 

O R miri adunque quefto empio accidente . 
Qualunque è quelle uuol legge ad Amo 
Imporper fòrza traboccbeuolmentc. 

Q uiui credo uedr'a , che'l fuo furore 
£ da temprar per con figlio difereto 
A cbi ne uuole boiler fine migliore . 

V iuean di quefto i Padri ciafcun lieto 
in l'Aurea Età temprando la lor uoglia , 

Ne Amor col gaudio lor mifcbiaua fleto * 

E gli fouente auiencb' altri fi foglia 
Di aòycb'eUo fi crede riueflire , 

Ma ingannato conuien ebe fe ne doglia » 

S i riguardando poi uidi feguire 
Giafot) in mezzo di tre Giouinette % 

Di cui ciafcuna fi di lui il D (/ire ♦ 

T utte tre fùron giada lui dilette , 

Et nominate , ] fi file , e Medea , 

L 'altra Creufa con le due foffiette ♦ 

O fanza fide , udire mi pana, 

Ch’ifjpbile Utefft , o divietato , 

O piu crudel di Tigre , e di Uea ♦ 

i fi 
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D eh dtichor hai dimmi tu dimenticato i 

Con quanto honor tu fofli riceuuto 
N el regno , o nd'ogni mafchio era cacciato i 
1 o non credo , che mai f offe ueduto 

H uom uolontieri in nulla parte flrana , . 

Ne cotal modo a lui mai conceduto 
S imile a quello , ch'io benigna , e human d, 1 

A te concedi portando fidanza 
A Ha tua fède come'l uento nana , / 

F acendofacr amenti a me , fferanza 
Nr/ tuo partir mi defli , che giamai 
Non cambiereflime per altra Amanza • 

A ndafline , e me , come tu fai , 

Pregna tafciafli di doppio figliuolo , 

E ciò prezzando abfente te ne fiat. 

Con lagn me , e folfiri , e con gran duolo 
Gran tempo fletti dicendo Jhomaitoflo 
Ritornerà Giafon col fuo belfluolo 
E t appena credetti quel , cheifpoflo * 

Mi fu di te ,c 'haueui nuoua amica 
In Coleo prefa ,e mutato propuoflo . 

P iu auanti bora non fo, ch'io me ti dica , 

Se non ch'io ardo , e tute godi in fèfla 
Con nuoua amanza mia arudel nemica, 

I n tal guifa tal doglia mi molefla , 

Che dir noi poffo , ma tu fleffopenfa 
Quanddhauer tal parenti , qual' è quefla. 

Al fin te prego fe unqua da me offenfa 
jkonhai patito, non mi abbandonare , 

Ma coti pittate il mio dolor tompenfa . J 




N on rijfondea Gufine . Ma poi fiore O 
Vidi ne gli atti molto dijpettofa 
Medea ancbir uerfi lui cofi parlare . - 

G iafine in tutto il mondo non fu cofa . f ‘ £ 
Ch'io tanto amafii , ne per cui face fi > 

Quanto feci per te fi come fpofa . 

E t non mi credo anchorche tu fconfèfii \ 
Com'io ti diè mirabil documento , 

Ver cui ficur co Tori combatefii . 

M ojiraiti anchora per farti contento , 

Come'l Drago ingannai , acciò cb'appreffo 1 
T utto'l defir tuo haueffe compimento . 

I nfieme me ne uenni teco ifieffo, 0 £ 

E fai che'l picciolino mio fratello 
Vciifi i acciò che'l mio Padre fiur'effo '*■ 

D imorafj e piangendo , in tanto ifneUo \ * *■ 1 

Paffaffc fanzd noia il nofiro legno J 
Già cominciato a feguitar da elio, 

E t anchor falche col mio faggio ingegno * ^ 

Il decrepito già tuo padre E fine 


T>i giouinetta e tate feci degno , 

N e guardai pofcia a giufta riprenfìone * 

C h’io no face fi morire'l tuo Zio , 

Per Signor farti d'effa regione . ' 

T «7 ti conofci y e fai per certo t ch'io ; J 

H aurei fatta ogni cofa per piacerti 
Non penfando , che mai tuo fier defio 
R iuoltafi da me per piu douerti ] 


Dare ad altrui , Deh Dio s' altro diletto 
Non hai di me , bei figli almen uederti 

E ij 


0 gn'hor ddaanti , te doueuan fretto ' - 

Tenerti di feguir Donna nejfuna 

Ne macular' il mio debito letto , .' ir* 

1 o quale adhorapoffedi con una , 

Che s'io non aiutaua la tua ulta , > 

Ne lei , ne me , hauerefli , ne altri alcuna > 

A ctonie 4 me ( giujio è ) ti rimarita * 

\ir oi K|(V J - *" 

CANTO* X X 1 1 » 

N on ri/pondeua a nulla di coftoro 

Quiui Giafon 9 ma Creufa abbracciando 
Piglia con lei diletteuol dimoro . 

I o che andauaauanti riguardando 3; . . i 

Vidi quiui Tefeo nel Laberinto 
Al M’notauro horribile , e nefando \ 

M 4 poi che quel con ingegn' hebbe uinto : 
Che gli diede Adriana , quinde ufcirc 
Lui uedeu'ìo di gioia tutto pinto , 

A I flua/ apprejf ì Adrianafeguire , 

E con lei Fedra , cr ambe nel fuo legno 
Salite feco liete anchor fuggire , 

N elqual' hauendo già l'animo pregno = 

De/ p/ 4 cer d' Adriana 9 lei lafciare 
Vedea dormendo , e girf '.ned fuo Regno* 

G ridando defia poi lei ucdeajiare , , ; 

Et chiamar in piangendo li foletta 
In Najfo foura un fcoglioin mezzo il mare, 

O ime dicendo , dhe perche s'affretta 
Si di fuggir tua N4ue ì haggi pietate 
d i me fontina , amante >e giovinetta * . \ 


3S 

S tlcando fe ne già tonde fatate A 

Con Vedrà quegli , c r Vedrà p tenei 
Ver uerd Spofa per la fua B eltate, \ i : 

C oftei piu innanzi un pocofi uedea - 
A ccefa tutti di focofo ardore 
i Di H ippolito , cui perfigliafiro hduedi ’i 


I ui uedeafì lo sfacciato amore ' £■ 

Dì V affé, che' l Torofeguitaud 
Di [ e chiamandol fol dolce Signore , V:i 

O ue conle \nan proprie eUa fegaua • Q 


Le frefche herbette nel fogliato prato t 
E con quelle medefme gli le daua ♦ 

$ peffo e fuo bei capei con ordinato 
Stile acconciaua , e della fua bellezza 
Al Jpecchio prima Cocchio conpgliato » v ^ 
A doma uenta innanzi a la fierezza, ^ 

B eftiale , t quiui parea che diceffe , 

Aggradati la mia piacceuolezza ? ' - 

C erto s'io piamente comprende jfe > t ' - i 

J Che piu eh' ogn* altra Vacca me feguifit $ 

Io non fo che piu auanti mi uoleffe * 

E ra di dietro a tei con gliocchi fifii 
Sopr’ il fuo padre Mirrd federata t 
io, Ne da lui punto li tenea dimifii * 

R mirando cofiei per lunga fiata t 
Quiui la uidi poi di notte fcura 
Din, Ej ffer con lui in un letto colcatd , 

C orrendo poi fuggir V apra figuri 
Del padre la uedea , che conofciuti 
Hauti Vabotmineuole mi filtra ♦ 

E iti 

■ 


A Ibero la uedea poi diuenutd , 

Che'l fuo nome ntien , fempre pungendo 
il fallo forfè per ld gioia battuta . 

N arcijfo uid’io quiui anchor fedendo 
Soura ld nitida acqua rimirarfi 
fuor a di modo , di fejlejfo ardendo , 

D eh quanto quiui nel rammaricarli 
Ne/ bel fuo affetto mi purea pietofo , 

E talhor ficco fé fte ffo crucciar fi , 

O ime , dicendo , oime baurò mai ripofo l 
Se la grfn copia, ch'io bò di me fé ffo. 
Di' me ftejfo , m'hd fatto bifognofo è 
C e fato poi alquanto dietro ad e ffo 
Vidi pofati bauer con l'arco i frali 
E ripofarfi per il caldo fi ffo . 

O' Aura foaue uien con le frefche ali 
Entra nel petto mio , all'ombra flefo 
Staua dicendo parole cotali : 

M a quefto bauendo la fua P rocri intefo , 
Cui afcqfd uedea tra l'berbe , e pori 
in quella Valle con l'udir' intefo , 

E ffendo in gclofia di nuoui amori 
Crefe,che l'Aura forfè aUhor ueniffe , 
Volle , e nolfefe, in tanto farfi fuori, 

T utta l'berba fi moffe , e Cefal fiffe 
Gli occhi colà, credendo fojfe fiera, 

E l'Arco prefe , e fufo ilftralui miffe , 
R izzandolo fra l'berba , Procru era , 

E lei firi neH'amoro fo petto . 

E Uà fentendo il cqlpo , in ucce uera 


* 8 

O ime , gridò , pcrc'hcbb' i iti foretto o 

Di' quel t cb'io non douea f cofi diri a 
Chi la uedeffe , ch’ella haueffe detto . 

V ijh che Ce fai l’hebbe t anima mìa » 2 

Biffe , chefacei quiui * oime laffo . 1 v 
Doglicfa fempre la mia uita fra , ve 

H attendo te recata a mortai pajf ?; , ti > » A 

* t , i fs \ • » i '*“• 

CANTO XXII r* 

4 * * A %■ *** . 

R lftrinfemi pietà l'anima alquanto U 

A compuntone hauer di quel dolente , 

Cui uedea far cofifunefio pianto . 

P oi rimirando ad altro iui prefente "V 

Sfidi colui , efee’/ tenebrofo regno ,i« ; 

Erjfrò fonando ceffi dolcemente , 

O rfeo dico io , che col fuo chiaro ingegno 2 

Tecele mi fere Ombre ri poffare 

Per /4 dolcezza del canato legno , i l 

5 onando anchora quiui il uidi (lare <■. \ \ Of 

Con Euridice fua t e mi parca - . 

Cfrc fonando il uedeffe li cantare \ 3 

S 04 KI , e dolci uerfi , e p dice a .• J. 

AMOR' a quefla' gioia mi conduce 

ha fiamma’ tua , che nel mio cor fi crea » 

A mor de Palme figge chiara luce , A 

Tk fei colui ,cti ingentilì fei i cuori , 

E 4 coffe eccelfe li fei guida , e Duce , 3 

P erte fi ffuggon gli agri , e fier dolori * .7 

Per fé allegrezza , gioia , er ogni ffefia 

Hafce, e dimora doue tu dimori . 

. . • • • • 
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0 de mht amara ulta dotce ulta ; 

Cuor del mio morto cuor , che tu abbandoni 4 
Di cui fia tofto t credo , la finita , ^ J 

1 n qual parte uuoi gir : qual regioni 

Cerchi tu piu gratiofe , che la mia i J 

T>eh D io non creder à quefli duo Predoni • 
t> henon teincrefce di Deidamiai A 

D eidamia che piu eh’ ogn' altra t'amo , 

Et cui il cor mio piu ch'altro fol defia , , 

I n quanto poffo piu mercè ti chiamo , n . ; / j 
Non me ti torre , dhe nonje ne gire , * 1 • ‘ % ' 

D he non priuarmi di quel , ch’io piu bramo , 

$ ola mia gioia ,folo mio defire , 

Sola Jperanza mia ,fe tu te'n uai ‘ 

D a me'l cuor partirà nel tuo partire ♦ 

I n continoua doglia , t trifii guai V ' : ? 

Maluiuauiueròfd'haggi pietate ' 

Di me , ft gratia meritai giamai . 

A ilalja hor fon cofi guiderdonate '■ ' 1 
Tutte le mifchinetle , ch'aman uoi , - ‘ 1 

Che di fubito fcien'abbandonatc* 

R icordetr certo credo che ti puoi J " A Vj 2 

Quanto honor babbi da me riceuuto » 

E piu ne puoi riceuer,fe tu uuoi * 

V habito , che t'ha fatto feonofeiuto 7 : 2 

Si lungo tempo , per me’l riceuefti, 1 t0 H d 

Per me fecreto fei jhto tenuto . . >* 

E prima Vergine m’hauefii , 1 • 7* ^ 

Di mai partirti , ne d’aftra pigliarne 
Soura la fide tua mi promettevi . V 






P erch* altroue t’dpprefti dunque andarne t 
Di' me t'increfca t e delccmmun figliuolo , 
C babbian ,fe non ti duol la propia carne 
I o/o , che tu uuoi gire al trijlo fittolo , 

Che intorno a Troia ,ou’io dubito fòrte , 
Che, morto non ui fìj , che per gran duolo 
A me morte darei per la tua morte ; 

CANTO XXl II I* 

C Op pareua che copti diceffe 

Et altro affai : li prieghi della quale 
No» mi pdxeua,cb' AchiH' intendefft 
E ftguitaua quelli al Troian male 
Contento piu, che d'effer li rimafo , 

T>oue quell’era, a cui tanto ne cale. . 

E innanzi a lui incerto del fuo ufo , 

B rifeidaera trifta ingenocchiata 
Qfil uifo baffo da gran doglia inuafo . 

T ra l' altre cofe quella ifccn folata 
Piangendo mi parea che li diceffe , 

Deh perche m'hai AchiW abbandonate? 

P er te conuiene , ch’io mi do Uff e 
De miei fratelli , i qual ’ io piu amaua 
D ’ogn' altra cofa , che nel mondo hauejfe . 
E per l’ amor , ch'immenfo tiportaua , 

E porto , quella morte , che tu dtpi 
AUi mefchini , non mi ricordaua . 

K apita me per forza anchor haueftì , 

Come tu fai, e mia uerginitate 
A fòrza , imita me , tu me toglie fH t 


O imt t cht atthora la tua crude! tate " f 7L 

Non conobb’io , che l’animo fdegnofo < t : 

Non t’haur.ia mai l’offefe perdonate , "u 

V eduto fempre il uifo mio crucciofo " - Z 

Haurefli certamente , t cofi forfè . 'XI 

Non haurei dentro amor per te nafeofo, 

0 ime quanto fouerchio ut ne corfe , 3 

Quando con arti falfe mi moflrafli , 

Ch’io ti piaceli , e queflo il cuor mi morfe • 

L cuaflimi da te , poi mi mandafli f 

A Agamenonne come fchìaua iftrana , 

Perc&e fno frlfo amor ben dimojlrafti 
E i melaffa mi fera } >er infuna ...V. 3 

Brifeida fcpnfolata che farai i iv D 

Abbandonata in parte fi lontana ? >V, 

N on me lafciar morir fra tanti guai , /! 

AchiW babbi pietà dime dolente. 

Che t’amo piu y che Donna huomo gi amai. 

D eh guarda che mie luci quafì ffente A. 

Per piagner fono , babbi mercede alquanto « 

M<< fa/ mefto parlar ualeua niente . 

1 ui dppreffacojlui uid'io che tanto £ 

Ar deua dell’ amor di Poli ffena, :Q 

Con ogni jlratio , er angofeiofo pianto , 

P eriglio y affanno , giiii , tormenti , e peni » 3 

Cfee difu dette , uendicaua Amore , 

Il qual fruente ardeuali ogni uena : ; ; i V 

E per lei fpeffe mutaua colore ' 3 

Preghi porgendo , e non erin’ intefì , f r 
Onde efio /ì ftruggeua di dolore , .. 


\ 




R tetro a cofiui anchor iui uedefi 
Seflo , er Abbido picchi * lf dette, 

E il mar chele diuide , imi compreji * 

S ouennemi iui quando li cadette 

Dal t aurato Monton'Hcllc ,e'l fratelli 
Da quale al foretto Mare il nome dette * 
E nwi ignudo , e nodante per quello 
Leandro caminando inuer colei , 

Cui. tanto amaua per il uifo bello . 

V enutapo ala Riua inatti bei, 

H era uedtua riceuer cojlui 
A fciugandol da capo infin ' a pici , ' 

E t quiui pofcia uedeu lei , « lui 
Con tanta gioia Jlandop abbracciati , 

Che fimel non fi uide mai in altrui ♦ 

R itornar po' il uedeua per gli ufati 
Mari a fua cafa , e di far quel camino 
Suoi membri non parean mai fadigati . 
A quejlo Maralquanto era uicino 
M/805 Alcatoe tenendo pretta 
Per fort' affedio , uolend' il Bellino 
R omper di quel capei , che ne la netta 
Del Capo a N ifo fiaua , che per effo 
Di Lofie fiora non haueafojfietta * 

E quiui quella Torre , oue fu meffo 
eia lo Str omento d'A pollo fonante 
Vi fi uedeua rilucere appreff ). 

P arcua in quella ScyUa fiammeggiante 
Dell' amor, di Minos , che a uedere 
J fiaua Lofie a fua terra dauante , . 
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V ettir lei mi pire a pofcia uederé , 

Dii pidreilporporin capei canato 
Dirlo i Minos ,per piu lui piacere. 

R igido poi Minos biuea priuato 

Hifo del Regno , e ScyUa fuor di gloria 
Scelejh li gittiUi in il mar lato , 

N on curando di lei per tal uittoria . j 

L) 

CANTO X X V. 

« . • ' » , ■ ■ . 

E R<< Alfeo là con le fue nitid * onde 
Piegate in giro dietro ad Aretufa 
Con quelle terre , che correndo infonde . 
b à era Egijlo ancbor , che per ifcufa 
Del Sacerdotio nego andare a Troia 
Ma Clitenneftra in cor tenend' inchiufa 
b ei nelle braccia fue flrignea con gioia 
A fuo piacer , quantunque pocoappreffo 
be ne feguijfe fconfolata noia . 

O Itre qui pofcia non molto dopo effo 
Seguian Canate , e Macareo dolenti 
Diuifi per lo lor fallo commejfo • 

N on molto dopo anchor iui fcontenti 
Bibli fòcofa uidi feguitaua 
Il fuo fratello con foffiri ardenti * 

M otto pietofamente a lui ne andana 
Dietro parlando fi come parea 
Negli attifuoi ,e cop dicer mopraua * 

A i dolce ftgnor mio come Leea 
Per che me figgi ? prendati pietatc 
Dime t che per te muoia intana* ^ 


u , 

G uaria pietofo alquanto miabiltate, V 

P enfi l’animo tuo il mio primo fiore , 
il qual perifee per tua crudeltate . 

I o non t’bò per fratti , ma per fignore , I 

Vedi ch’io muoio per tua gran bellezza , 

Per te piango , per te fi ftrugge’l core * 

N on tener piu uer me quefla fierezza 1 ' 

Q ueflo fouerchio nome di fratello 
L afcialo andar , che fera piu fauiezz * » 

A iutami che puoi , e farai quello 
Che piu defidra quella, che fi s face 
Confiderando il tuo concetto bello , 

R ifo , confòrto , piacer , gaudio , e pace 
Render mi puoi ,fe uuoi , dunque che fai ? 

Veh contentami alquanto fé’ ti piace . 

V edi,ch’io me confumo in tanti guai, t 
Cb'altrancffuna mai nefenti tanti , 

Per tc y cui fol defio ,etu te'l fai . '' 

O ime fortuna aduerfa de gli amanti, ; vt > 
E piu di quei , che non fon ridamati 
Amando altrui , che fol uiuon de piatiti » 

S e forfè refi perche fiam chiamati :ir 

Sorella , e frate , cf/r è menfe , 

Ansi minor’ feranno i tuoi peccati • ' - 

T ogliendomi il dolor , che fi dolente , ' ’ 1 

Morir me fai per non acconfentire 
A quel, che fol defidra la mia mente . 

R iuolgiti per Dio, deh non fuggire, • • 3 A.* 
Penfach'ogni animai tal legge tiene, v i 
4 te cbvdt’l mio giufio defitte t : L - 






A te molto piu tojlo fi conuiene 
In quefìo atto fallir , che diffidato 
Tarmi perir neU'amorofe pene , 

B ibli infelice quanto te' difgrato 
Veder colui , cheti dour ebbe aitare 
D a chi notati deffe in alcun lato , 

E l tuo dolor in te forte aggregare , 

E ,non cb’ei niegbefar'il tuo de fio, 

Ma’l non uolcr' i tuoi preghi afcoltare « 
I, à pofda appreffo al mio parer uid'io 
TtUida al lato flare a Demofonte , 

E piagnere per lui con atto pio , 

T una turbata fue parole conte 
Gittauali , ricordando 1‘ anchora 
Quant'eùa , e le fue cofe tutte pronte 
A l fuoferuigio furono , e r com'bora 
A lei fallita la promejja fede 
Ver troppo amor , troppo dolor V accora • 
T ra quejli oltre nel prato ui lì uede 
Mele agro , e r Atalanta , che ciafcuno 
Segue un cinghiar con foUecito piede , 

E t lui feroce con gran sfòrzo ognuno , 
offende acceft d’amorofo fuoco 
Non Jafciandoli a far danno neffuno* 

C oflorpreiua piu dauantiunpuoco 
Acontio in mano con la Palla d’oro 9 
Ch'd Cidippe gittò nel fanto luo co . 

E quella quiui anchorfacea dimoro 
E Accontio a cui dìceua , che fua era, 

Ma H negaua ,e lite era fra loro 
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R iguardando VunVdltroin tal maniera 
Cidippc allui dicetid , s'ingannata 
F ui già da te , la mia uoglia non ui era > 

C he s'io mi fòfii della Palla addata , 

Non l'baurei mai rimirata , ne letta 
Anzi l'hauerei indietro a te gittata , 

O nde mai nonm'baurai ,folquefio affetta; * 

canto XXVI* 

C O m' io mirando andaua quel Giardino , 

Vi ridi in una parte effigiato 
H ercol fublime a Cidippc ricino, 

O «e con lui fedeua a lato a lato . •» 

„ loie piacente , e beUa nell'affetto , 

Cui prefa haueua nel Regno acquieto * 

N onmirauaHercoV altro ,chc'l conffetto 
Di lei , er quindi tal gioia prendea , 

Che’l duol li fora futo ogni diletto • 

R ammaricando dopo lui uedea : - 

ijhr tutta turbata D eianira. 

Perche afe nuotarlo non potea • 


1 l gentil.petto accefo in fòco d'ira 

M ojlraua bauer , che zelofia foffianio » 

Accender fuol nel cuor quando s'adira * 

M a puoco guari parca lagrimando 
Diccjfe airi , o Signor ualorofo 
Riuolgi à me il tuo affetto uenerando • j 

E cojlei lafci&ytui tuo poderofo I 

Valor prefe per ferua , e il fu o paefe 


Superò eoa Iriontpbogloriofo, .i 

No» 
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» Non [enti tu , c&\i ogn'huomo è giu palefe 
Quel , cfcc /km* hor al contrario fuona 
D/ te r aUe celfe tue paffute imprefe $ 

V nde biafmando ciafcbedun ragion* i. 

Che in ucce di colei tu fili Una , 

Et ella rappre [aita tua per fona . 

0 gnun per ciò , che fa di mente fona , 

Giudica tua uirtute effer delufa 
Ba quella uile fimineUa ifirana . „ 

V ogliono anebor dir più , che ella t'ufa t 

in ciafcun atto come feruitore , 

^ Ne ti gioua trouare alcuna feufa . 

E' dimmi ,/è [munito il tuo uigore. 

Che tu non penfi alle cofe paffute 
Obliando uirtu , fama er honorem * 

F or fe ch'ella le fòrze t'ha leuate 
Con qualche ingegno fuo fallacemente , 

Com'altr' a lei ftrnil fan jfr effe fiate ♦ 

A Imen non douria mai della tua mente \j 
Trar quel , ch’in culla fanciulli face/U 
Vuno uccidendo , e poi l'altro ferpente : 1 

R icordar deli anebor a , ch'ucctdefti 
il fier Bufiri , e in Ubbia' l fòrte Anteo 
figliuolo della terra poi uincefii * 

» V into trahejli il moftro Cerbereo •• 

Dì tre gran tejle , e tu con tre catene 
■j Lega/li lui , ne ualfe'l latrar reo . 

1 l Brago anchora con fidanti pene , z 

C b'ogn'horfcnza dormire e pomi d'oro 

Guardando fiuta ,fù morto datene. 
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I forti corni al fariofo Toro 

Rompe (li , e i fier Centauri ancbor dotiti fU 9 
Quando già combattevi pria con loro , 

H or non fofli colui , che confumafli 
L'idra , che doppij capi per sii aiuto 
R imettea , quando gli le haueui guajli * 

N on fu d'arcadia il Guaftator feruta 

Di te già ? certo fi fu. zr fu colui , -- 

Chauca di carne humana riempiuto 
O gni fuo Amento togliendo l'altrui * 

Et con tua mazza quel Caco rubejlo 
Vofcia uccidevi rubato daUui . 

R itenefli ancho tutto dopoqueflo 
Il del granante foura le tue /palle, 
Ch'ogn'altr'huomo haueria premuto , * pejlo 
E fio uoltfii andar per dritto calle 
Ogni uittoria a tua mente rendendo , 

H aurei qui troppo a far ar accontaUe 
Q, ue fleffo c'hai a mente , hor dunque effendo 
Appreffo te talhora , fra tejieffo 
Non ti uergogni lei frana feguendo ? 

V olejfe Iddio che mai almefchìn Ne/fo 
Non m'bauefii leuata , che m'amaua 
E fors' in gioia hor mi farei con effo ♦ 

E t io per tanto non ìmaginaua 

Che mai per altra Donna mi lafciafii , 

I poi che per altrui te non lafciaua . 

S e in quella , con cui lieto boratipafii 
Dif memorato in fèjfo , c r allegrezza » 

T anta gratin , t uirtu forfè trouafii , 
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T unto piacere , e tdnto di btttczz d , ) 

Qudnto fi troud in me , non limerei , 

Che hduer Idfcidta me fofjc fciocchezzd > 

0 gn'hord piu di ciò ti loderei , 

M4 s’io ho ben ld fud bellezza intefa , 

Ceri’ io fon molto piu beUd di lei , 

Molto per cui effer mi tengo off e fa 9 Vi 

Ma tornd d me , che tutto ti perdono „ 

E f«4 fòrzd in ben ourdr pdlefd , 

1 o chieggio d te di grdtid quejlo dono ; L 

CANTO XXVI I. 

M O firdUdfi iui dnchord effigidtd - A 

L4 «dfle d’IÌ4 profonda , er ofcurd 
D'alberi molti , er di /rondi occupdtd . 

O u'io difcerne l'inclita figura 

Di quel pidceuolbelPdftor Trowno ; 

Per cui Troid [enti l'eftremd drfura . 

$ ol fi fedeud là nel'loco Jlrano 

Ddudnti dlqudl , PaUade , G/nno , e venere 
Erdno con beW aurea PaUd in mano 
S tnzd alcun ueftimento ignude 9 tenere , 

Bianche , uermiglie , wagfce , e delicate , 

Che 4 fol uederle ardendo uenid in cenere. 

E 4 Paride diceano j in cui beltdte 
Di noi piu uedi , quefio Pomo d'oro 
Donalo a lei , guanto et fc4wr4 notate* 

D al capo al piede miraud cofioro i 

Paris , cr 6e&4 cidfcuna tenea , 

M4 qual piu fòjfe , non ppe 4 di loro • 

F ij 




O gn’una d’ effe a luì ben prometea , 

Chi fennOycbi ricchezza, e chi dmore 
D i betta Donna , pur eh' a lei lo dea . 

N on ben fapeua eff minar nel cuore 
Etto , qual d’effe piu beltate hauejfe, 

I Ne £>en fe pigliar per lo migliore « 

N tl lungo eff aminar infine eleffe 
Vener piu betta , e diede il Pomo allei 
Con conditone , ch'ella gliattenejfe 

A ffarlihauerinle fue mani lei , 

Cui ella hauea lodata per fi betta , 

Che nulla ui era fìntile di lei . 

A cui pareua , che rijpondelfeetta . 

H elenatroudyin tanto dol mio aiuto * 

I farò fi i che tua fi farà quella . 

C ojiui uid’io non long’indi a fenduto 
Souragran naue ,e dar le uelt al uento 
Etejfer tofio in Sparta peruenuto « 

0 ue difeefo nel fuo cuor contento , 
Partito Menelao per gir in Creta s 
Incominciò a fornir fuo intendimento • 

M a dopo molte cofe quiui lieta 
Con effo tìelena betta e gratiofa 
Saliti in naue per le undofe fieta • 

P afte le uele fanza alcuna pofa 
T ornaua a Troia i e quiui fi mofiraué 
Quanto la uita lor fòffegioiofa • 

1 ui E none anchor mefta lagrlmaua 
il perduto marito i c r con pietofe 
Parole in unno afe lo richiamaci » 
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'•! L a ìphi t dante con fifle amorofe > 

Vedeanfi i pria , che mafihio ritornale 
QjtCych'el fuo feffo tanto tempo afcofe „ 

A pprejfo mi parca 9 che feguitaffe , ! 

Li betta Laodomia foffrirando 9 rtH ' 

Come fe del fuo mal sUndouinaffe » i V *a 

R auillupata ne di fe curando : V . .\ \\ y i j 

P rotefilao di naturale etera » :m»v 

Fuffoji pigner fui raffigurando » » ; a 

E pofeia a quetto innanzi pojlas'era u ( 

In ginocchion dicendo , S/gnor imo 
S’io ti fono Arnanz* « Domi* «crd 
L (<*/ , come diccfti , deh fa ch'io > ■Vno j /f „ • 

Ti ueggd ritornar con quella gloria , 

Cfe’io forme lue prefenti al fòrte Iddio » 

A quei t c'hanno meflier detta uittoria» 1 
L afciali pria combatter , che'l periglio 
Si fuggirai yCh'ogn'hora , ch'ì memoria ' 

V iemmi ^fwe/ ebe gii in <t/cun /zer pijfriglio 
Vdi d’Heffor ; ch'ì tanti cauattieri 
Contraila combattendo , ogni configlio 
I nmcuiadamcfùggaeuolontieri il > 

Ne/ fuo partire ti uorrei hauer detto 
Fuggi d’Hettor li fatai colpi fieri . «o 
S ola mia gioia foto mio diletto . o 
• Fa fi ch'io fia del tuo ritorno lieta , 

Che fenzd te , ben mai piu non affretto • 

I n tal maniera quiuimanfueta i 

Si flaua Laodomia alcuna uolta 
Di [offrir e de lagrime ripleta . 

F riè 
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0 u’era anchora uerfo lei riuolta 
Penelope affrettante il caro Vlifje t 

Che dal fìdelfuo amor mai non fu [ciotta 
N ella qual iole luci hauenio frffe 
Fra me penfaua quanto pi il depre 
Dt que , che mai non ere , eh' a lei redifle , 

E gli uolendo del mondo ijfrerire 
Varie genti e cimi , pafiò il pegno , 

Bai qual neffun mai potè in qua redire 

1 nuanoufando fòrze 9 inuin l’ingegno} 

CANTO X X V III. 

K On fo chi p crudel p fòffe jhuo 

Vedendo quel , ch'io quiuidi mirando , 
Per pietà non haueffe lagrimato . 

P arcua quiui apertamente , quando 
Si parti Dido in fuga dal fratello 
Verfo Africa togliendo da lui bando 9 
A ggiunta , doue poi con faper bello 
Cartagine faceua edipeare 
Conmafchile y enonfrminil ccrueUo* 

R iceuer pofeia quiui cr honorart n 

Enea conia fua armata puedea 
Con accoglienza e r pietà pngolare , 

O Itre mirando , a lei poi mi parca 

Vederle in braccio il lampeggiante Amore , 
Come- già di[i , e Afcanio effer credea , 

L o qual bafeiando ffreffo , del fuo ardore 
Gran quantità prendeua occultamente r 
Tutt'hor tenendol nel figrcto core 
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E raui poi fi com ìnpememente 
Coflci con bello Enea > t con altri affai 
A caccia giua fottazzeudmente , 

R inoliando ella in fc quel , che giamai 3 

Piu non pareua a lei hauer fentito & 

Dopo St ereo , fi come iui notai ♦ 

I 2 chiaro uifo co bei modi unito 
Enea mirando con benigno affetto , 

Ve de a fi hor bianco , hor roffo , hor colorito 9 
M <i peruenuti ad un folto bofehetto 
baf dando i cani a Certa paurofi 
Incominciato piaceuol diletto , 

A /fri cornauano , er d/trt ammofi X 

Correda’ d ipafii , e gridando f oceano 
I cdnt con lor gridi ualorofi . 

T ufto un faluaggio monte circoeano i 

I cacciatori ; e'n una natte ofeura , 

Dietro Bidone e Enea lafciati haueano » 

E * eccown «ento alhor fùor di mifura + 
Incominciò a foffiar tanto rabbiato ; 

Ch* al del de nuuolfece couertura ♦ 

C o/i chiufo anche il monte in ciafcun lato . 
Di tenebre pareo , e con 2«ce dietro 
1 / Sole all'oriente ritornato . 

H or tuono borrendo , hor fùlmine , e fùlgetro 
Con lampi in aria fe uedeano ardenti 
Con tal pioggia, qual non fu unquanco adietro < 
E ned , e Didon fùggian quindi correnti . 

In /curd groffd » e la lor compagnia 
Perduti kaucan , di ciò forfè contenti . 
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I ut parca , che Dido dà E ned pria 
Diceffe molte parole amorofe , 

Dopo lequali il fuo defio fcourid , 

0 ue poi Enea con ri/pofk pietofe 

A lei uedeafi , e lei in braccio tenere , 

E fornir quello , ch'ella gli prepofe * 

V enutipuoi a lorrealhoftiere , 

Et in tal gloria lungo tempo fiati, 

L 'uno adempiendo dell'altro il piacere $ 

1 n quel luogo mede fimo cambiati 
Vedeanofi dell'uno i beifembianti , 

E dell'altro i uoleri effer mutati . 

■M otto affrettando Enea fue nauiganti 
Vi fi uedeua ; e poi per mar fuggire 
Le uele date all'aure fof fanti . 

A cui Dido parca di dietro dire. 

Ah dolce. Enea dimmi , che t'ho fatto , 
Che figgendo tu brami il mio morire * 
N one quefio ilferuartra noi quel patto. 
Che tu me promettefii ; horm'e paleft 
Lo'nganno , c'hai coperto con fah'atto » 
D eh non fuggir, fe l'effermi cortefe 
F or fi non uuoi ;deh uincati pittate 
Almen de tuoi ; che uedi quante offefe 
O gn'hora ti minacciati le gonfiate 
Onde del mar per lo'nuerno noiofo : 
Chora comincia con neui gelate * 
Qualunque leggi , ch'in tranquil ripofo 
Hanno li uenti , ceffano ; e ciafcuno 
E [ce a fua pofia e torna foriofo * 


V tdl , th'ddbor dihor ritomd bruno 
Vdcre nebulofo , er molti tuoni , 

E Umpi lo percuotono , t neff ino 
I mpeto fi urge , c'kor non s'abbandoni ; 

E faccia danno , e tu col tuo figliuolo 
H or udì cercando irne regioni : 

P ofati adunque tu con il tuofluolo , 
Lafcidm' almen * apparar * 4 btafmarmi , 
ìmaginando il mio perpetuo duolo , 

E poi [e tu uorrai , potrai lafciarmi i 
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R lmiraua dapoi D idone appreff > , 

Piagnendo far foura il fitnejlo letto , 

Dow’ era già dormitafi con effo , 

M aladicendofe , l’afflitto petto . - £ 

Pien di ffiinofe cure fi battei 
Per rimembrarsi' l perduto diletto » 

I n atto ancfcor cofi dir mi purea , 3 

O y funereo letto , ne/ qual fui 
Già con Enea > u tanta gioia bauea » 

O x perche come qui ci hauejli dui , a 

Dne non ci tienni ? perche confentijli , 

Cfcc (e giamat uedefii fenza lui ? 

A /meno a quelli membri lafii , e trijli \ . 
Porgi con /à//à imagine letitia 
In te quando gli coleo , otte coprifli 
M e con co/wt infittite ; che'n triftitia ì 

Hora mi fa fenza cagion penare 
Per lofuo inganno, er per la fui malitia ♦ 
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o' come trìjh poi ramaricare 

ha la ucdea con quella froda in mano. 
Che ftipoi la fua ulta terminare , 

R ompendofi le nere ueft * in uano 
E chiamando il fuo Enea t che Vaitaffe 
Si pofe quella al petto afflitto e in fono , 
E poi foura tffa parue ftlafciaffe 
Cader piagnendo e fo forando fòrte - 
F in che la frada il bel petto puff affé » 

F orata albora doloro fa morte 
Voccupò fourajl letto , oue fedea: 

Ah troppo a bel principio inuida forte* 
A pprcffo quejia dipinti ucdea 

Tanto contenti Fiorio e Biancofiore , 
Quantunque mai ciafcun* effer potei * 
Tutto'l paffuto lor agro dolore 
Vi era dipinto degno di memoria 
tonfando a tanto fuo perfetto amore * 

E dopo quefla piaceuole hiftoria 
Vi uidt Lancilotto effigiato s 
Con quella 9 chefi lunga fu fua gloria * 
V i dopo lui dal de fiero fuo lato 
Era Trifiano ; e r quella , di cuielli 
Fu piu , che d'altra mai innamorato , 

E t molti affai anchoradopo quelli 
N'hauea ; cb’i no conobbi , che la mente 
Non mi riduce bene i nomed'eUi. 

O ntPio ,cbc*n maggior parte la prefcnte 
Faccia comprefa hauea , ritornai'l tdfo 
A quella Donna piu ch'altro piacente , 


N olfo,ma credo'l , cht di pdrddifo 
Ella ueniff : , come foura difii 
T ant’ ha beliate , gratta , e dolce tifo » 

O' felice colui , con gli occhi fifii 
A leialhora dire incominciai , 

Cwì tu del tuo piacer degno compresi , 

R ingranato per fempre mai 
il tuo fattore , fi commetti e degno , 

Per le bellezze rare , che tu hai ♦ - 

S' un'altra uoltail fuo beato ingegno ’ 
pone fife a far fi bella alma figura 
In dubbio poneria il celefie regno , 

E (fa cwt lde<t pigliaff r la mi fura , 

E co)? 6e/ difegno , e cfcfara /«ce , 

S apri al dir maluintoda dubbia cura» 

C on quanta gioia credo fi conduce 
Ciafcun di quefii , che pien deflagratici 
Di quel ricominciai , che quiui e duce» 

O quanto c glorio fo chi fi Jpatia 
Ne fuoi defiri mediante queflof 
Se con uil' atto tojlo non fi fatia . 

N on è già occulto ciò , pofeia che prefio 
Chi piu pena hà , piu oltre quel s'inuid 
A uolernefentir 9 ben che mole fio 
D olendo s' altrui dica , ch'elio fia , 

Donque fe quefio martir ' è foaue , 

La pace , che ne fegue , quanta fia ? 

O quanti , e ^««/i già il tenero graue , 
C'haurian' a collo uia maggior grauezz A a 
P ofto fappiendoil dolce , ch'in fe haue « 


I nuidiofi alcun dicon fioltezzi 
E ffcr 3 feguirecon ragion quel fitte , 

Che dà qucflo Signor di gentilezza » 

L o qual difcaccia uia ogn'atto uile ♦ 

Piaceuole ,c cor te f e , eualorofo 
F 4 chi lo fegue , e piu ch'altro gentile • 

S uperbia efclude , onde cù/cma ritrofo 
Nel fuo Triompho ìnteruenir non puote* 
Indi ogni Dio gentile , e ogn'huom gratiofo 
V idi feguir le fue T riompbal ruote . 

CANTO XXX* 

V olendo io poner fine al raccontare , 

Che troppo lungo il tutto dir faria , 
Indi ritrafit gliocchi dal mirare» 

A quella Donna alhor mia guida pia , 

Cfcc den/ro alla gran porta principale 
Mi mife già , e uoltai la uifia mia 
L ei mirando le difii 9 o quanto uale 
Hauer uedute quefte uariecofe 9 
Che diceuate piene di gran male » 

H or come fi por ia piu ualorofe 

Che fieno quefie mai per nuUo hauere B 
O penfar ’ , o «dir piu marauigliofe l 
R ijpofe alhor colei , parti uedere 
Quel ben , che tu cercaui qui dipinto , 

Che fon cofe fallaci , e /«or di «ere ? 

E mi par pur 9 che tal uifia foftànto 
In f alfa opinion t'habbiala mente , 

E t ogti altro douuto ne fia ifiinto * 


A dunque torni in te debit Amente , 

Ricordati , che Morte col dubbio fo 
Colpo già uinfe tutta quejh gente * 

V er’è, eh' alcun piu ch'altro ualorofo 
Meritò fama ,ma s'il mondo dura , 

E perirà fuo nome gloriofo ♦ 

E t quejh e pmigliante alla uerdura , 

Che ui porge Ariete , che uegnendo 
Poi Libra apprejfo peccala , er ofeura , 

N uU' altro ben fi deut andar colendo , 

Che quello , oueci mena lauta fretta , 
Dou'entrar non uolejli qua correndo * 

D eh quanto quello a piu faui diletta 
Gratiofo er eterno , e ri* il ti difi , 
Quando d'entrar pur quiui hauefli fretta , 
H or dunque fa che piu non iflienfijU 
Gli occhi a cotal piacer , cfcc /c tu bene , 
Quei qual fi fia , con rfriffo occhio feoprifi , 
A perto ti faria , efre in graui pene 
Viue ,e Amorn chiunque fua Jperanza 
Konfauiamente a cotal cofe tene . 

T u t'abbagli te jkjfo in tanta erranti 
Confalfoimaginarperleprefenti 
Cofe , cfcc fon di famofa mojlranza , 

E t io acciò ch'e uani auedimenti 

Cacci da te , uuò che mi fegui alquanto , 

E moflrerotti contro a quel , c’fcor [enti , 

M ofrandoti la gioia , e'I lieto canto 
De trijli , cfre’n idi cofe hebben gii fède , 
Cangiarp in brieuc in dolorofo pianto » ■ 




P otrdi ueder colei in cui fi crede 
E (fere ogni poter di ben mondani , 

Q tanto arrogante a fuo meflier prouede . 

H or dando a queflo , bor ritornando uani 
Ciò che diede a quell' altro , moleftando 
In cotal guifa gl' intelletti humani . 

P er quel potrai ueder uero pensando , 

Quanto jia uan quel ben >cbe uojbri petti 
E mpienfuor di ragion di mal nefando 

0 nde feguendo que beni imperfètti 
Con cieca mente morendo perdete 
Il poter acqui/hr poi li perfètti» 

1 n tal defìo mai non fi fatia fete , 

Dunque a quel ben , che fempre altrui tien folio, 
E per cui acquifhr nati ci fete , 

D ourebb' ogn'huomo , mentre ch’egli ha /patio , 
Affannarp di gire . ma oltre andiamo 
Ter che gia'l luminofo , e gran Topatio» 

I nfula fecond’ bora effer ueggiamo 
Difopra l’orizonte , cr il camino 
E' lungo al tempo brieue , che nui habbianto » 
M a bene i f pero , che’luoler diuino 
Ne farà gratia , er io cofì li cheggio 
Che de non ci faUifca punto , infino 
E ntrar ci là Ufciando , oue quel feggio 
Del perfètto ripofo è flabilito , 

E per cui fi conofce il mondan peggio , 

P ofeia , ch’io hebbi fi parlar udito , 

A quella Donna le rifpoft , andate 
N uUq mio paffo fio, da uoi partito ♦ p 




I n quefto fot ui prego , che m' ditute ; 

Che la ioue'l defìo mi trapportaffe 
Contra uoftro uoler , mi correggiate , 

E Ua moflrò ne gli atti , ch'acccttajjc 
La mia dimanda ;e moffefi,e r Molta 
Mi difie alhora , eh' io la feguitaffe , 

T atti e tre infìeme auenga , che con molta 
fatica la feguimmo , e la cagione 
fu chequeflionauamo alcuna uolta 
A non uoler feguirfua moftratione » 

CANTO XXXI. 

T O Ilo finio il fuocamin cofki , 

Che di quel loco per una por tetta t 
In altra fata ci menò con lei . 

E II’ era e fpatiofa e d'arte betta , 

P iena di uiue , e r mouenti pinture , 
Come V altre , che fono manti ad ella • 
O quanto quiui le bette figure 
In atti fi moftrauan untiate 
Dall’ altre prime , e non cofi fi cure • 

C olor , cui di fi , con gioconditate 
Pint * erano , er con ricchi ueflimenti , 
Co/Jor con dogfta , er con aiuerf tate . 
A hi quanto quiui pareuan dolenti , 

E frauentati qualunque ui s'era 
Con uili , e pouerifimi ornamenti • 

I ut uid’io dipinta in forma uera 
Colei iche muta ogni mondano fhto 
Tal uolta lieta , la/ con fri/to aera. 


C he foura Triomphal carro tirato 
Da due fiere , ch'ogni color parca 
D'altrui pigliar il lor color macchiato . 

H orribile in la fronte fol hauea 

Li capei uditi , e aneffun priego fatto 
E forda , e cieca mai fi riuolgea • 

E t legge non hauea , ne firmo patto 
Ne gli atti fuoi uolubili , e'nconflanti , 

Mi come poflo talhorl'haueua fratto 

V olgendo fempre hor in dietro , fcori i«i«t« 
Voi gran Ruota fanza alcun ripofo , 

Con laqual daua hor gioia , e tuttora pianti 

0 gn'huom , cfre mmo/ montarci su fia ofo , 

A fenderli, ma quand'i'lgitto al baffo 
inuerfo me non torni poi crucciofo , 

1 o non negai ad alcun mai quiui il paffo , 

Ne mù maniera per alcun mutai , 

Ne muterò , ne7 mio girar fia laffo , 

V engachi uuole , cofiimaginai 
Ch'ella diceff e , perche riguardando * 

Le uidi intorno molti de mortai , 

I gii/ fu per la Ruota adberpicando 
S'andauan con le man non fanza ingegno 
Fine aUafommita d’eff a montando, 

S aliti su parea dicejfer , regno ; 

Altri cadendo in l'infima corince 
Parea dicejfer 9 , io fon fenza Regno . 

1 ndi l'un tri fio , er l’altro ella felice 
Pacca , come la mia tenacemente. 

La qual non erra , anchora pii redice . 

A Uhor 
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A Ihor molto atta Donna piacente 
Eifii , colici , ch'io ueggio qui uoltare 
Conofc' i per nemica neramente , 

T ra V altre creature a cui mi pare 
Douerpiu portar odio , queji ’ e deffa. 
Vero ch'ogni [ua forzi > e r operare 

E Uà ha contro di me oppofla , e mejja 9 
Ne prieghi , nefaper , ne forzi alcuna 
Pacificar mi puògiamai con efJTa . 

0 gn'kor netta fua faccia per fa 9 e bruna 
Mi fi mofir a crucciata , e /empre 4/ fondo 
Di fua Ruota mi truffe fin da cuna , 

G rauandomi di fi noiofo pondo , 

Che leuar non mi poffo a rifalire , 

Neper ciò mi ritrouo mai giocondo . 

R idendoalhora mi cominciò a dire 
La Donna faggia , e tu sé di coloro , 
Chiatte mondane cofe hanno'l defire t 

A quais’etta donaffe tutto Poro 
Di P aUÒlo y e di Gange , pur aduerfa 
Riputar ebber lei al uoler loro . 

T orotti adunque di cotal trauerfa 
Opinione , e mofir erotti come 
Piu fon beati quei , che l'hanperuerfa. 

1 l dir fortuna , è uano ,fempio nome 9 
llpoffeder quel 9 ch'etta dona , è «ano, 

B fenza frutto affanno fe ne preme * 

O dirai 9 come , fe il mio defire ifirano 
e' dotta uerità y conceder puefii , 
cfceV feguir uitiofia alfaluarmi fiato l 
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S diamente da te uoglio rimofli 

Steno i penfitr fittici (/è procede • * * 0 
1/ mio pirlar con uer ) fi che tu pofii 
1 ntier uedere come fi concede , 

Che quel , che piu al uofiro intendimento 
Aggradi , piu con gramezza ut lede , 

A Ihora rifpos’io , e fon contento 

Donna d’udir t acciò ch’ogni mio errore 
lo riconofca j però ch'io chiarfento 
N utta tener’ 9 e ffergraue dolore i 

t **m* 

CANTO X X X I I* 

J N cominciò cofki alhor ’ a dire 
Voi terreflri animali defiate 
I uoler uofiri tutti feguire 
M ediante quejh 9 laqual uoi chiamate 
Fortuna buona cr rea , fecondo ch'ejfd 
Vi da , e tol mondana facultate . 

I n prima alcuni domandan’ ad effa 
Molta ricchezza credendofi flare 
Senza bifogno alcun poffedendoeffa . 

V aghi fono altri fol di poter fare • 

C’hiuuti fieno in molta riuerenza , 

E tutti in ciò s’ingegnano auanzare . 

1 n alcun’ altri hauer fomma potenzi 
Far formo bene , e quejlo uan cercando , 
Tintogli abbaglia la uana credenza • 

R iftlender altri fi uanno ingegnando 
Di nobil f angue sej il nomefamofo 
O incrudii guerra , ò inpace pia cercando* 
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Tal e , che erede l'eff nr copiofo 

Di Venereo piacer , che uan diletto 
Taccici cfjcrc felice , e g loriofo . 

V og/wno diami , acciò cht'l lor difètto > f i 
De/ non poter , fi riuolga in potere , 

Ricchezza > e per pofer porre in effetto 

0 gni libidinofo lor piacere , il 

A/ctm’ de/id figliuoli , ékri altre co/è , ~ 

E que fi’ intieramente hanno incalere , 

S e forfè una di quefk hanno ritrofe ji 

A lor uolere , qualunque s'e quello , 

Ch'alcuna hauer neU'animo propofe , , 

1 ncontanente con il cor ribello ■ *3 

Confrd qutfla fi turba , er effa dice 

tiemica , e forfè fu defetto d'iUo , 

1 ntendi adunque e uedi 9 che felice rx 

Cofhi non puote giamaifar * diamo v 
Vofloche del mondan fia donatrice, 

N on «edi , non è ,/ù , o fera neffuno , > . 

Che' di ricchezza abondi , che non pi 
D ’ ogni ripofo , e diletto digiuno i 
C ontinouo nel cuore uip cria c- 

Penpero , e c«rd à pofer guardarle 
macchiato di nafcofa Tirannia • 

V edi dunque bora , che ben* è a adunarle s 

Poi che le inftdie tuttofi tempo teme , . 

Et io piu quantità uoler recarle , 

I l pouer'huomdital cofa non geme <a 

N efonno perde di timor leggero 9 
E fol del uiuer fuo il penperil preme ♦ * 

G ir 


A Ua qual a uoler narrare'l aero 
Poco le bafia,ma quel ricco dUdro 
Di molto bxuer non hi il defir intiero » 

I\ è potè anchor'il ricco dar ripdro 

A gran fumi e d grdn freddi , ben che puro 
Le fente alcuni uoltd , o ffieffo , o raro» 

H or quinci fegue di pouer , che pcuro 
Yiue di non cader, ne /pera mai 
Che cafo fortumi li paia duro . 

R iccbezz* adunque quandi auien ,cb'c affai , 
Piu fa indigente il fuo poffeditore 
Con piupenfier , con piu pena , e piu guai* 
C olui che uuol per dignitate honore % 

Vedidm fe la fortuna glel concede , 

S'egli haurì quello , che depa nel core * 

H or non a gli occhi di ciafcun , che uede , 
e' manifèftoi che pfan uitiofi 
Si topo come alcuna nepofiiede ? 

M afe per quelle forfè uirtuofi 
Ne ritornaffer ' , i conferirci , 

Che tutti uoi nefoftidefiop . 

E dd altra parte dignitate irei 
F a manifèfii , er ogni lor mancanza 
E conofciuta piu , ch'io non potrei 
N e parlar , ne mofirar , dunque u'auanza 
Quefti p ui mofira alhor turbata 
Quando chiedendo Pare in tal' erranza. 

B eato alcun fi diceria , fe data 
Poffe lor forfè potenza reale 
Non empendo il mal, dich'e nottata * 
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E qutjh podejh niente uale 

Ch'ella non può fuggir il duro morfo 
Dctla foUicitudine , che male 
A lei non faccia > ne può dar foccorfo 
A quel noiofo , e rigido tormento , 

Che di paura dà l'amaro forfo . : 

T ogliendo queflacotal reggimento 
pace ui dona , doue guerra haurefk , 

E uoi noi conofcete , onde f contento 
O gn'huom pur quel , che dar non uuoP uorrefk t 

CANTO. XX xIII* 

L A nobiltà del [angue altr' à ccfki 

Domanda come fi ueracemente -a 

Procede jf e fi fatto don da lei , 

O y quanto a domandare foltamente . j 

Si muouon quefli,fe Poperationi 
Non feguono il defir della lor mente • 

C olui , che con perpetue ragioni . ,-X 

Gouerna il mondo come fol fattore , 

E ffe fol crea nelle file ragioni , 

O gn’ anima , che nafte con amore i 

E iguale , ch'ella fi muoue da lui 
Vegnendo lieta al generato cuore, 

C onfiderando dunque, che copiti • : 

Sia folo i cr fall ’ eg«<i/ , però uedemo 
Quefto cop gentil, come colui , 

E perciò mani fi fio troueremo I 

Che chi feguiffe la diritta uid 
Delle uirtu > come da luì hauerno , 

G Hi 
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V un come V altro cop gentil fio, 

E chi da quejk i torce Jì può dire 
Non huomo rozzo , ma che pera pi * 

A quefti può tu dir cb’in gran depre 
Vien d'effer forfè tenuti gentili , 

E cercun ciò per lor uitij coprire . 

T ien' bora mente , uedi quanto uili 
Sten lor dimando , che s'eUa concede » 
Superbi tornan, dou'erano burniti . 

0 nde da quefto poi ffieffo procede , 

Che (Tetti feoppian niente tornando , 

Per che Tetta noi fa , uia men gli lede * 

T ratto n’è alcun , che con uirtu operando 
Segue tal lode; che di quejkCmai 
Torgliele non potrà Rota girando , 

E chi la uuole in altro modo ,guai 

Va dimandando , e il modo gli è coperto , 
E fe ben guardi tu te n'auedrai . 

N e ciò già lungamente è lor fofferto , 

Che degno guidardon dalla g luflitia 
Eterna a lor in brieue è di ciò offerto * 

E t alcun altri fon , che gran letitia 
Panno , quando coftei concede loro 
"Luffuriando porre fuamalitia 

1 n operatone , e di coftoro 

Il numer * è infinito , i quai beati 
Si tengon piu , quant ’ piu a tal lauoro 
E ibidine gli reca e mal creati • 

E fe quefto coftei forfè lor nega , 
Incontanente uer lei fon turbati . 
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S* ella per tifo copiofd fritga \ - o 

T di gratia d domandanti in afrra peni 
Non conofcendol , efii i trifti lega . 

V ariano alcuni hauer la borfa piena * \ '2 

Per poter comandar . ò quanto fenno < 

Poco coftor per uid malvagia mena » 

H or credono, che minaccieuol cenno 0 

laccian le lor ricchezze , anz'il faranno 
Quegli , 4 cui per guardarle fuggiet'enno ♦ 

G 14 ueder puoi, eh ’ i mortai poco fanno , j 

Se per foiuer defle co/è mondane , 

C onfumanfi con non fruttofo affanno » 

I n òrteue adunque quefk co/e uane 

Bifrarena qual uento , e douerefo * 

Per ciò tener le uoflre menti fané 
O gn’hor ueggendo quel ,ch’auien di quefk J 
Come partendo stornando tal volta 
Vanirne hor ui fan liete , fror uifan mefte ♦ 

C ofki ,di cui parliam,s'd uoi riuolta 
Con trifio uifo ui fi moflra freffo , 

Veder fard ui moftra freme folta . 

O nd’ in tal mia ragion tutt' haggio meffo 
Quafi il poter fuo , e ut dourù allegrare , 

E non porger do/or , negandou * effo ♦ 

N ojlro uerace , cr util ragionare S 

Troppo fi fonderia, udendo intiero 
Ciò che dir fi porria , d’effa parlare . 

D e guanto ho detto , bafii , e con f incero 
Giudicio fa cke'l prendi , fi che forfè 
Non traggi error del mio lucido uero . 

G Hit 


O giti parer , che'l rimirar ti porfe , 

Di li , uedendo , C4cci<* , e £tie/ defio 
Maflimmcntc che di lor ti morfe * 

F ijfo mirando quello , per che io 
Qua dentro ti menai ; fi , che col uifo 
Segui , er il mio parlar , col qual m'inuto 
O gni mondan ualor uedrai conquifo 
In termine affai bricuafi , ch'afcolti 9 
E che non fia dal tu intender diuifo 
C io ch'io qui appresoti dir òdi molti: 

C A N TO XXXlIII* 

H Orribilmente percuote cofki , 

Cominciò ella a dire, chiunque fate 
Su la fua Ruota fidandofi a lei . 

O ndeciafcun , eh' e qui percotal male 
Piagnendo fi rammarca , er effa uedi 
Che di tal pianto niente le ne cale , 

I Ifuo tenor pur fegue,e uuò che credi t 
Che rade uolte ajfetta'l fuo girare 
Quello 3 cb'c fiato d'uno , e a terzi bere di 
V enga , ma con mirabile uoltare 
Dona a cofiui , a quell' altro leuando , 
Come uedi ,un faUr , l'altro abbaffare » 

I niente dunque quiui riguardando 
Tu ueder puoi quella città caduta , 

Che Cadmo fece il Bue uia feguitando » 

P otente , e grande piu eh* altra tenuta 
Era i ch'ai mondo fòffe , e tutta adbora 
Di pruni , e d’herbc la uedi fronzuta , 


R miniti gli hoflier , netti dimori 
Altro, che beflie faluatiche , e pere % 

E quinto fòfjc gnnde parp inchora ♦ 

I ocapi trifta tu ui puo'uedere , 

Ch'il pglio Moglie mifen dtuenne. 

Ben ch'auemjfe fenza il fuo fapere . 

E uedi que , che quefti tutti tenne 

Contri il uoler del pitre , per cui quefto 
Eccidio miferibile n'auenne , 

G lice con lui in quel rogo fune fio. 

Che quiui uedi , il pitei, eh' ambidui 
Fu l'uno a l'altro uccider cop prefto . 

O Itr * un puoco piu lì uedi colui , 

Chefour' il murdi Giouc piminato 
Fu , dileggiando anchor negli itti lui* 
C on quepi uedi Adrafto a lato a lato j 
Con gli altri Regi , chel'accompagnarà 
A quel diflruggimento diffidato . 

V edi Tideo lì , ued’il pianto amaro , 

Che prie mepe,ch'ì piu compimento 
In riftoro del duol p confumaro . 

N on t' e celato hor quanto mutamento 
Dal ben ’ al mal foffe quel di ccftoro , 

E quap fu n'un picciolo momento . 

P on mente pofeia un puoco dietro a loro 
Troia uedrai , er il fuperbo ìlione , 

Ch' appena alcuna parte appar di loro , 
H ora non u'hì ne tetto , ne magione , 

Ma qual caduto , e qual arfopmoftraui 
Come tu Uedi , e fai ben la cagione • 
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E uedi anchora il fortt Ac bil , cht giace 
Morto nel tempio , e po foia uedi Enea , 

Che Turno , ilqualp credeafiare in pace 
L 4 indi' I fcaccia , er appreffo parea 
’Xcrfc dolente , e f ri/fo ntU'ajfietto 
Del paffereHeUeJfionto anchor piagnei, 

O pien di furia , e di foffietto 
Ath amante Teban , eh' ucci f ; i figli , 

Qtùui pareajbagnando con difetto 
N eUe lor carne anchor e trifti artigli , 

CANTO XXXV* 

T V puoi t ricominciò la Donna a dire 
Veder quiui Ale/Jandro , eh' uff alio 
Il mondo tutto t peruelen morire , 

E t non efier però pien fuo defio , 

Ma uia piu , che mai [offe, ejjer' ardente , 

E in tal ardor come uedi , morto . 

L o qual fu quanto alcun' altro pojfente , 

Ne però mail’hauriacofiei Infoiato , 

S’e Uo muto fòff ; , efre uilmentt 
L ui non hauejjè in infimo uoltato 
Della fua Ruota , ma quel , che cofiei 
Non fi , morfe priuoUo d'ogni fiato . 

E pofeia apprejfo puoi ueder colei 
Che con Minerua combatteo qual fiotta , 

Ch' anchor del fallo fuo par dica , ohmei , 

C ome la uedi qui tutta raccolta 

Ne fuoi firacci , in ragnuolo trafmutatl 
fu dalla Dea per la fuperbia molta * 
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T rifa àppo lei rimira effigiata 
La fembianza di Dario , lacuale 
Di lieto affretto in trijlo par mutata 9 
O come puoco alprefente li uale 
E ffere fiato grande , anzi gli c noia 
Hor che fi uede in diffrerato male . 

H ai pofcia udito quanta immenfa gioia 
Haueffc N iobe detti fuoi figliuoli , 

E agual qui pare di dolor fi muoia « 

G uarda da piu nanzi alquanto, fi tu moli , 
Altiera , e infuperbita lei uedere 
Anchora incerta di fuoi trifii duoli 9 
L or appo lei ad uno ad un cadere 
Morti dintorno anchora uederai 
Ter alterezza , e fuo puoco fajpere , 

I n trifa angofcia » cr in amari guai 
Lei uedi quiui ritornata humile 
Senza fuo prò di fe piangendo affai «. 

A ppreffo uedi quel ,c he con fattile 
M affario del padre ufci uolando 
Del L aberinto . ma tenendo a uilt\ . 

M olto fuperbo ciò , che maeftrando 
Il padre gli baucadetto per uolare 
Tropp' alto, cade l'alifueffrennando 9 
H ora fammerfo mi fero ondeggiare 
Tu il uedi la netti falati liti , 

Q uefto auien fai per configlio ffrrczx&t ♦ 
R iguarda poi piu la uedi fmarriti 
Il fiero Cirro ,e P erfio ne fcmbianti 
Vardir perduto paiono imititi . . 
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or mira anchor'a mono a man ài quanti 
V ocelli il corpo di N abbuc è rofo 
Temendo il figlio , che per tempo manti 
S ergendo del fepolchro fitriofo 
No» ritornafjc ,e lui cacdaffe fiore 
Del Regno, oue uiueuagloriofo , 

I ui non uedi anchorail gran romore , 

Che fanno le figliuole di Piero , 

Voltare in piche per grane dolore ? 

V eggon fenza lor prò chiar hor quel nero , 

Cb' a lor fuperbamente s'occoltaua 
Ne/ lor parer fallace ,e non intiero , 

E quiui dppreffo coftei mi mofirauA 
Cartagine in ruina tutta acce fa 
D'ardente foco , che la confumaua • 

R iguardar quella con fembianzaoffefa 
Mi dimoflrò la Donna Scipione , 

Al cui ualor non puote far dififa * 

S eguiua con non poca ammiratione 
Annibaie turbato nell' affetto 
O di quella , o di fua dijlruttione ♦ 

I n habito dolente , e con foffetto 
Quiui Afdrubat anchora fi uedea 
Con capo baffo mirandos'il petto • 

L a fimilmente ueder mi parea 
La diflruttion dell'antica citiate 
Di Pie fole, taqual tutta cadea , 

I ui pareuala gran crudeltatc 
Che'l P iftoiefe pian foflenne pieno 
Per Catilina, Voprt cui {fidate 
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N el tempo auinti che li foffe chìufd 
Tiranneggiando fieramente in ejjd 
Senza riceuer mai priego , ne ifcuft 

T enea la gente [otto il pie fi oppreffa, 

C h'ognun piangeua , e dicer non ofaui 
Sua uoglia , per timor di piggior refjk » 

O come borribil li tirannegiaua , 

E'I fiero Dionifio fu chiamato 
Ver tal fierezza , laqual egli ufaua . 

C ofìgliauienne , che ne fu cacciato 
Con tanta noia , e con tanto furore , 

Ch* a lui parue hauer uinto efjer campato » 

0 nde fuggendo ad Athene , il dolore 
Mitigato penso per non morire 
Di fame , farfi in lettere Dottore , 

N oluedi turche la fa libri aprire 
A' fanciulli , e co/ dito mojlra loro 
Com'una lettra l'altra de feguire *. 

P oi guarda auanti nel dolente coro , 

E uedrai Tenaglia cruentofa . 

Del Roman [angue ,e piena di gran ploro t 

H or fiffo mira , e uedi ifeontia cofa 
Tanti huomini eccellenti , e glori ofi 
Efjer fommefii a ruina angofeiofa 

S imile guarda come fon macchiofi 
Gli alberi là del [angue ; che portati 
V'hanno li pie de li uccelli golofi * 

1 quai prima fi fon ben fattoUati 

De corpi morti , che fenz' alcun fuoco , 
o fepulturaftm’ ini profitti 


F ra folti bofchi , o tdne , o altro luoco , 
Leon , ne Lupo , ne Gin pir rimafo 
Che non fi pafea quiui o molto , o puoco 

0 ndeggiar uedi per il campo in uafo 
Gonfiati i fiumi , er inumanti , e rofii 
De [angue humano , afe dolorofo cafo . 

R iguarda la Pompeo co uolti dofii , 

Che figgendo abbandoni il campo trifto 
E uedi anchor com'à Lesbo pofosfi * 

S e poi rimiri, con fembiante mifio 
Di' lagrime Cornelia accoglier lui 
Vedrai , poi che f confitto l'hebbe uiflo * 

E Medi anefeor come quindi con lui 
Si parte , e udirne per mar in Egitto 
Fra fe penfando almanco ch'il Re lui 
D oueffe iui riceuer per relitto 

Del Regno , ch'ottenuto per lui hauea , 
Voleal ragion , ma’/ penfier non fi dritto 
A uanti mi moflro , dou'io uedea ■ 

Come feendea di fuo legno Pompeo , 

Per che carico troppo li parca , 

D t quello entrando in un , che Tolomeo 
Per il ne fario Achilia con Fotino 
Sotto fpetie d'honor menar li feo . 

1 n quello già pofato , ah fier dejlino , 

I traditori alquanto indi lontani 
Prefero lui , quafi al fuo mal diuino , 

S ubito il degno capo l'empie mani 
Tagliar oli »cr il tronco in mar gittaro » 
E quel al Re portaron gli profani . 



Si 

I ui pur eud ttichor dii duolo dm*™, * 

Che C odro fé a udendo priuo il bullo 
Del cdpo , eh' a i Romdn fu Unto uro , 

0 nde dolente , pouero , e uetufto ) 

Pigliato quel con pietofe miniere b. 

Di notte , e in picciolfogo poi combuflo 

S otterralo fecondo il fuo poffere 

Ne/ mariti lito , ab troppo indegno [celo, , . 

Di uilfabbion , che Piramidi altiere 

1 Ifuofepolcro effer doueano al cielo * <1 


canto XX X V I I» 

V EdeuauiJì appreffo quanto , e ^wa/c j :X : ? 
Gw (òffe flato Ce fare tenendo 
Primo in la patria uff i ciò Imperiale , ? 

O quanto poco queflo poffedendo t,j 

Si Medea g/ort'ar , che poi proftrato \ hi j 

Tra Senatori fi giacea morendo , . • 

% uihauendoefii già tutto impiagato & 

Con loro filli, e quello era peggiore . 

Cui eUi bauea tra gli altri piu honordto » 

E fimile la rabbia , e il gran furore £ 

Di Nercn fi uedeua terminare 
In poco tempocon affai dolore . 

R ijplcndea anchora ciò da ftngolare > ■ , A. 

Che Giuba fece mai , er itti appreffo • 

Dopo ilfalir , il fuo prejlo calare . 

T arquin > P orfenna 3 e Lentulo doppo effo 
Tullio , Ga/Zo , er Ouidio fi uedeano > 

E( «//ri mp/fi , iqudlimìffreffo à 
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R iguardo non mirai , per che già pieno 
Di tal materia haueua l’intelletto , 

T ant’eran , ch'à reiirli i uerrei meno ♦ 

0 beato difiio quel * cfce l'affetto 

Ad altre c o/e pone , mona quefk , 
Dequali loro foto hanno imperfètto , 

P iu uili , eh’ altre fono , e ptw molefle 
Piene d’inganno ,e di penfter grauofo , 
E la lor fine è mortifera pefk . 

P ot mi uoltai al uifo gr<ttiofo 

Di quella Donna, che m’hauea condotto 
Dicendoci mio uolerche fu ritrofo , 

H ora è tornato férmo . e già non dotto , 
Che quefti ben terren fon uer amente 
Quei , c h'à uitij ciafcun mettono fotto ♦ 
N ejfun porria penfar, che tanta gente 
Cofi famofa , e di tanta uirtute 
Fortuna haueffe oppreffa fi uilmente 
F offe chi noi uedeffe . O chi falute 
H ornai qui forerà ! fe non coloro , 

Che le uere , c r eterne han conofciute • 

1 l piu far quiui fi lungo dimoro 
Donna mi foace , però giamo homai 
Doue uolete , e qui lafciam coftoro . 

A Ihor ellarifofe , bora t'è affai 
Aperto ychecojki effer turbata 
Vi dà falute , e lagrimofi guati 
M afe tu fvfii flato già altra fiata 
Cofi difoflo , com’hora ti fento , 

Ambi faremmo in capo alla montata • 


M a poi che di figuirmi fti contento , 
Veduto hauendo le mondane cofe 
Volubili t e uia piu uane che ucnto, 

A pprejfo uitmmi, che le gloriofe , 

Et eterne uedrai , Ma non torniamo 
Onde uenimmoper l'empetuofe 

T ralciute uie , ma di qua tegnamo , 

Che picàolariuolta alla por tetta 
P rima ci menar À , che noi uogliamo ; 

H ora fi mojfe quefhk , e r io dop’eUa 
D i quelle cofe molto ragionando » 
Ch'eran dipinte nella Sala betta . 

0 gn'hor [eguendo lei , cefi mirando 
Intorno a me per uederàò che uà era 
E netta mente ogni cofareccando . 

S i ui ui d'io per una Porta , eh' era , 

Atta fiiniflra mano un bel giardino 
Fiorito , c uerde , qual di P rimauerd • 

E ntriam difi'io là in quel orto uicino 
Se piace a uoi , che ricreati alquanto 
Kipigliaremo poi nojlro camino . 

V 4 dentro udiua fèfle con bel canto 
Onde elferlibrdmaua tanto anch’io t 
Che mai alcun' altri non bramo cotanto . 

M irandomi alhor dopo ui uid'io 

I duo Primier , che dictan , che non pafii 
Dentro > poi ch'ardi di uedere f er io 

1 nfra me già dicendo , fe tu lafii 
Cofki per colà entro uoler gire » 

S’ctta nonuien , chi guiderà tuoi pafii ? 
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o' cominciò copti alhora a dire , ; *.'■* 

Che crediti i che coli dentro pa ? 

Troppo ti uolge ogni cofa al difirc , 

P accUm mentre hauem tempo noftrauid. 
Che come tu.coftà piato hai ueduto 
Cefi aie dentro mondana uania ♦ 

1 luer yC'hor adunanti conofciuto 
Secondo il tuo parlar * haueui tutto , 
Seguilo , e non uoler con non douuto 
O pcrar feguir danno , e perder frutto • 
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CANTO XXXV III* 


C ominciai io alhora ,atc che face 

V entrar la dentro , er un poco uedert i 
lo uerrò pofeia là ouunque ti piace 
H or ueggio ben che tu ogni tuo parere 

Vuò pur feguir in ciafcheduna cofa, . 

hfai quel che tu uuoli, a meuolcre, 

C o/ì mi dtjfe , e quaft difrettofa 

Soggiunge , andiam ,c he potrafi feguir e 9 ] 

Che quando forfè tu in piu perigliofa 
A ngofeia ti uedrai,uorr ai redire 
Con meco a dietro , non effer forfè ito • 

E t io te lafcierò col tuo depre ♦ 

N on fit il parlar fuo alhora da me udito 
Per poco tanto perche hauea la mente 
Pur al giardin uerdeggiante , e fiorito « 

T utti quattro ui entramo parimente , ì 

T anta gioia ui uidi , che ciò ch'io 
Mirai dinnanzi , uia m'ufci di mente .. * 

V * 
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A hi quinto gli eri hello il pirer mio 
Quel luoco,cr per cui quanto en contento 
Dentro dame l'ardente mìo dipo . 

R. mirando n'andaua intorno attento : 

Per lo gioiofo loco palpitando 
Uher bette , e fiori col mio paffo lento . £- 

S i con diletto per il luoco andando - 

Vidi mi «fi «er<fe , e piccioletto prato 
Vna Fontana di magifkr mirando . 

I o m'appreffai a quella , e d'intagliato - 1 
Candido marmo uidi affai figure , 

Ognuno in diuers' aria , er dMo , e flato , 

M ir andò quelle uidi le [colture r - 

Di diuerfi color come comprefi , 

Q«4Ì 6eflc , e qual lucenti qual ofcure, 

V edeafì lui un bel Marmo , e quel fedefì 
Sourala uer de her betta, colore 
"Purpureo tutto , e'n fu quella flendejt 
I n piano , e non di archittettura fiore „ 

Era in mifura una ama per uerfo 
Quadro , ma baffo , e di uago Splendore, 

S oura ogn'Angol di quel nitido , e terfo - 
Di marmo una figura fi fedea . 

E ciafcheduna haueua atto diuerfo , 

C he piu mar auegliofa opra facea , 

L'una di quefte li duo Spiritelli 
Con la finejiraapie di fe tene a 
H abituati parlando con quelli 
Gli haueua iti un uoler cofi recati , 

Che ciafchedtin contento di quel, 'ch'eUi 

H ni 




A V altro ut Se* uogtid , t coloriti 
E rati gli fuoiutjlir , di uario , e tate , 
Color , che non gli batti unqua auifati . 

N eli' altro canto a man deftra , coeguale 
Spatio occupata ,una Donna ui (bua 
A d ogni creatura difegualt . _ 

E Ha nel capo fuo qui ut mcftraua 

Tre uift , er utflia uefii bianche , t chiaro 
Come di neue pura biancheggiante • 

L a uid' io poi nel terzo angolo [tare 
yna Donna robufla tutta armata 
O gn'agro affanno prtfta di portare » 
p «ire* di /erro quefi' iui formata 
Et era pur marmorea , e poi feguid 
Vn’oltra fourail quarto angol fermati % 
R mirando colei ognun diria , 

Che d'oriental fmeraldo fatto fòfpe 
Jn uifta dolce , manfueta e pii . 

H or quel , cfce piu al mirarle fi mi moffc 3 
Fu un uafo porporino , grande , e bello 
Cui tutte foflenean con te lor poffe » 

F armato foura loro il bel uafeUo, 

piti del fanguigno marmo, che fflendeu 4 
Sopra del uerde 9 er florido protetto* 

E g/i era tondo e’n mezzo di fé haueua 
Fermata una colonna piccioletta , 

Cfce di Diamante in uifta mi potetti , 

R iforfo in /òg/ie fopra quella eretti 
Vn capitei uedeafi di fin oro 
Fatto di corinthiaco arte perfetta . 


E fourd quel tre fatue dimoro 

Faceano , ignudo , e le fratte molte 
Erano att'una , all'altra di cojtoro . 

R ideua l'un a in atto, becche molte 
Lagrime fuor per gli occhi ella gitt affé , 

Che poi net uafo fi uedean raccolte . 

B runa era , er nera . E poi che fomigliajf t 
Foco pareua l'altra ,ed’una poppa 
Acqua gittaua . e la Terza fopr'affe 
R ampottaua ancb ' , e toaned era non troppi $ 

CANTO mix. 

O Quanto betta tal fonte panami , J „ 

E quanto da lodar . fa/ che giamai 
Di mirarla fatiato non fari ami . 

C om’to giù al baffo al uafo riguardai , ; / j 
Dotte laequa cadea , ch'era gittata 
Da quelle tre , ch'iftreme ui notai , r 
O ue conobbi aperto , ch'adunata : * 

Era da parte quanta ne gittaua 
La biancheggiante Donna effigiata, 

O ndeufeia quell a del uafo, uijlaua % 

Vn capo d'un Leon , ch'inuerleuante 
Con picciol fiume il bel Giardin rigata, 

T cito di q<iiui , e fattomi piu auante r-_ 

Ciò che la Donna uermiglia frandea 
Nei uafo , uidifare il fomigliante • 

R mirando effo anchora ui uedea *7 

Dt Tauro un capo figurato al uero 
Dal qual l'acqua adunata fuor fendei , 

H ini 


O Itre uer mezzo giorno il fùo fentiero 
Tenendo mi parea , che fe n'andajfe 
A neh' ei rigando il piacente uerzierò. 

P oi paruccbe'l difìre mitiraffe 
In uer la terza Donna tutta nera 
Che ridendo parca , che lagrimaffe . 

P arenami ,che, come aduna? era 
Suo lagrimar nel uafo , difccndejjc 
Di Lupo fuor per teffo al ueder fiera , 

0 ue girando l'occhio par uedeffe ; 

Che l'acqua rampollante fe ne già 

H or qua , cr hor la , rie paria che teneffù 
E n V andar fuo nulla diritta uia 
Ad A quilon talhor ; e uer ponente 
Scendendo, non fo doue (1 finta* 

C io che dal Leon cade foauemente 
Dico che corre , e foura lì fuoi liti 
D'hcrbe , e di fior fa’l prato fuo ridente i 
H erba non u’ha,ne frutti, che fmarriti 
Temano deU’Auttunno , ma tutt'hora 
Con frutti y fronde , e ramofeei fioriti ♦ 

1 ui odorante prato ui dimora 

Stellato , e pinto di uariati fiori , 
Uemaid'efhteyouernofìfcolora . .-*• 

A quel rufcetlo,che dal Tauro fiori , 

Cade di bocca ,fimilmente è bello 
D'herbe fiorite in mille bei colori 
R ipìeno il lito fuod'ogni arbufceUo , 
Chepródur poffa amabile uerdura , 

Simil de canti d’ognifoaue uccello. 


O defi alcuni uottaenla pianura - / 
Le trembl fiondi rifonar peruento 
Dolce forando da quell' aer pura ♦ 

O gni pratel dì quel lito c contento ; A 

Di mutar condurne a tempo , e loco , 
Secondo c'bì uigore accefo , ofonto * 

R aUegràuifi ogni animai in gioco 

Vago fcherzatido , perche Amor lo ftringt 
Sotto fua fòrza fempre , o molto , o poco , 

O uunque la Natura piu dipinge ‘ ^ 

La terra di bellezza , ella a rifotto 
Di quejh è mia , che quel fiume tinge ♦ 

C ofi « «fiwfo quel con l'intelletto 

Al terzo andai , cfce /«or L «pò ufciua 9 

O ue io non nidi un'albero filetto, 

O altra Pianta tlaqual uerde , o kìm<i * ! 
Vi fia «Ma fecca la pianura tri fa 
: Biancheggiar tutta all'occhio fi fcopriud* 

H aueua beri del fiumicel la tifa 
• Tinta la terra d’un fio color per fi. 

Che quafu lo fchifaua la mia uifa . 

M off r mi alhora quindi , er a trauerfo 
Prep il fintiero per il bel giardino 
Per gir del Tauro al Piumicello emerfo , 

E quella Donna , con cui il camino 
lo prefi prima , diffe ,fel ti piace , 

Andiam per quejh uia, che piu uicino 
N e fia'l fentier , che sii ci merrd a pace , 

Doue tu udì, come tu hai tteduto 
E del ben tranptorio , e fallace , 


D et qual [e tu ti [ti btnt incàuto . : 

Come diceui , e com* il tuo parlare 
Moflraua , che l’hautfii entro ueiuto , 

A quel non guardarefìi , ma anzi andare 
lllafciarcjii come cofa nana, 

E intenderefli al fol me feguitare , 

T rabe di mente tua quello , ch'infam A 
E ffer la fa , gioititi quel ch’io dico , 

E per quel falla che ritorni [ani , 

E non effer di te fkffo nimico . : 

CANTO X 1» 

L A Donna mi parlaua , c r w mirando 
Con l’occhio andana pur , ou'il difio 
Me tene* fitto non fo che afcoltando « 

H auea dauanti al mormorio d’un rio q 

Suuerderiua affai Donne vedute t 
Cui riueder * in tal uoglia uenn’io , 

C fe to difii Donna mia da mia falute 

Non penfar piu mi Jtoglia , * tempo % eéloco 
Cercaro d’operar la tua uirtute , 

C’ fcor* di nuouo m’c nel cor un fòco 
Venuto de ffer la ; però o tu uienci . 

O f» m’affetti , infin ch’io torni , un poco 
I n qual parte uorrai poi infieme andrenci » 

N oftra fhnza fia poca uer amente , 

Che noi da ueder quelle liberenci . 

O Itre m’andai fenza dir piu niente 
Co duo , che mi traheuano , e cofki 
Quafi [degnatami tencua mente 
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Con intentiuo [guardo io a tei 
Sanza dir nulla la ui pur lafciai , 

O ben , o mal non fo qual io mi fri , 

H or oltre con cojlor topo paffai 
E'nsu la riua del bel fumicetto , 

Ow’ eran Donne t ch'io conobbi affai , 

E riguardando lor con occhio ifneUo 

Qjual già cantando , e qua' cogliendo fiorì 
Chi fedea , chi danzdua in bel protetto , 

B efl’er* il luoco t e di foaui odori , 

R ipienper molte piante ,che'l copriano 
Dal Sole , e datti fuoi già caldi ardori » 

E cauatti di cui fòrti f aliano 

Giafoura la quarta bora , e'n mezz'li fcgno 
Del Eriffeo Monton co pie temano . 

N on credo fìa cofì [ublime ingegno , 

Che intieramente potejf i penfare 
Le bellezze di quelle ,cb'to difegno , 

R imanga dunque qui queflo lodare Z 

Sol procedendo a nomi di coloro , 

Ch'io ui conobbi degne di nomare • 

I nfra quel bello , e gratiofo choro 

Di tante Donne uidi una bettezz 4 » ‘ 

Ch'anchora pupe fatto ne dimoro . 

P ietofo Apollo alquanto dell' altezza 
Del tuo fauor mi preps , , ouer m'ajpira 
Vauida mente con tua fottighezz * * 

H omero , e r Maro , e chi di lor piu mira ^ 
Difcretione , o di Donna , o di Dea 
Mai fece , e poca , a quella , che p gira * 


S ottrd quel prato, ou'huidi fedea ' 

Gioitane leggiadretta , e tanto beffa , 

Ch'io la penfai per férmo Citherta. 

I nginocchiaimi per uolere ad ella ‘ 5 

Far riuerenza , ma pofeia m'addi , 

Ch'era mortale , e fomigliaua Stella * ; > 

S affofi Amor, ch’ifofpirofi gridi - 

Del cor f enti a cofi mirabil uifld , 

Ch’io noi fo dir , che non ho , chi mi guidi i 
E s’io confòrto pur l'anima trijla , 

Poi che per gliocchi pentì il dolce raggio ■ 

Di tal bellezza per oblicalijla 
I lei mirando (otto un verde faggio , I 

Si liberfòfi’tlcor mio , eh' altra guarda, 

A lei darial , ne farei men faggio . • 

N tluifo, che d'amor fempre par , ch'arda 
Affigur ai guardando con diletto. 

Che coflei era la bella Lombarda ► J 
S ignor eterno, ch'ogni noftro affetto - 

Conopei con tua intelligentia uera . 

Di lei fvrmafli mai piu bell'affitto ? : > 

E ffafopralauerdeprimauera 
Si ripofaua con altre d'intorno t 
Delle quale il bel luogo ripien era, 

F acendo con la luce del fuo adorno 
Et bellifiimo uìfo riflettendo 
Li piu , che non è altroue , chiaro il giorno » 
E imiraua talhor fra fi ridendo 

Ver me , di me , ch'arfo mi raccendeva 
Di nuova fiamma anchora Iti uedendo ♦ 


V lire dpprtffo quifh mi punii* ^ 

Cantar tanto fàtue in uoce lieta , 

Che me di mefouente mi toglieua * 

C ojì a quel canto libera , e quieta 
Tutta la mente hauea diffofia alhora , 
Che con uoce benigna , e manfueta 
T roppa qui lunga dijpendian dimora 
1 duo mi dijf ’.r , a quai riuoltato 
Rifpofi , aniiam , fe cofi ui par ’ bora , 

O lire la uia prendemmo per il prato * 

CANTO Xtl* 

O ltre paffando tra fiori , e l'her bette 
Di Kofe , Gelfomini , e d'arbufceUi 
In loco pien uenimmo per uie rette • 

F rali quai, canti d’amore fi uccelli 
S'udiuan tali , ch'io mi faria fiato 
Q“a fi contento pur all' udir quelli , 

H or mirando piu la nel uerde prato 
Donne ui uidi una Caruola fare 
A un firano fuono,ch'iui una da tato 
R itta con atto bel feorfi firmare » 

Io non conobbi lei , pofio ch'affai 
Bella pareff lame nel rimirare • » 

S ubito innanzi all' altre riguardai 
Ornata quale ,fua fomma grandezza 
Si conuenia , pien d'amorofi rai 
E ffer la rara , er piaceuol bellezza 
Di Peragota nata Genitrice 
Cc l’honor di Duralo , c di fua altezza 


A hi quinto àlhor mi riputai felice 
Non tirando a mirargli occhi da quelli 
Che per bellezza fi può dir fenice* 

L aquat non Donna , ma Diana belli 
Con paffo rado la menaua attenti 
Non altrimenti , che fi uoleua ella » 

C on gli occhi bafii e fier par ea contenta 
Del mio mirar' in lei , che già fcntii 
Come d'altrui beltate fi diuenta : 

V aga % e leggiadra molto la feguia 
La nimpha Fiorentina , al cui piacere 
O ppongon quei , che non fan che fi fii 
N el utfofuo le grafie effer altiere , 
Honejh andando ,e fi manfuetamente 9 
Ch'oltra ragion’ entrai di lei in calare ♦ 
D opoeffa attenta al fuono humilemente 
Venia la bella L ya , che trafile Ameto 
Dal uolgar ufo deU'humana gente , 

I n cui uedeafì il cuor tutto quieto 
Inghirlandata di nouella fronda 
Con uijhdolce , e fguardo foaue , e lieto 
L i dopo Lya , cr bianca , e rubiconda 
Quanto conuietifia Donna nel bel uifo 
Gentil * honefh , leggiadra , e gioconda 
E Ya colei , da cui nel fior d’Alifo 
Il Padre daU’afiutia uolpina 
Col Zio , er col fratello di lei fu ucci fo 
C on molte della gente Fiorentina t 
Liquai rubaron lor,pofcia permerto 
Hebben piu che'ldoutr pace uicina, • 


T rd tanto ben y quanto a mei occhi offerto 
E ran'n quel loco , nidi poiftguire , 

C onte il rammemorar mene fa certo , 

O gn'hor piu bette , e piu conte nel gire > 4.7 ' 
Donne alfre affai , /i nomi rfrfc quali 
lo nonfaprei di tutte ben ridire , 

P ero le taccio ^macondifeguati ■■ s , 9 

P*fii » « maniere fi mouea ciafeuna 
Si comedi fuon ne porgeua [eguali , 

O nie mirando cer/o ciafcheduna . - 

Afte* cotal hi fognai lieta % eprefia 
Giudicai [offe al tutto, e pofciaogn’una, 

R idendoinfe prendeua gioia efèfla, , , 

Senza moflrar ne gli atti , eh* altra cura ~ ~ 

Le (èffe forfè dentro al cor mole fin , 

G iuanfi adunque fu perla uer dura J 

E foura e fior t che nuoui produceua 
Ogn*hor per piu honorarle la pianura • 

E t alhor quella , che le conduceua ’ : * 


fin* alla bella fonte fe ne giua , 

E intorno ad effa in girofiuolgeua 
* S opra tornando della chiara Kiua 

Del fiumicello , e poi nel pian girando e 
Che di diuerfi odor foaue cima . 

S empre con locchio quelle feguitando 
Lent'io n*andaua , e dentro l'intelletto 
Lorgran bellezza giua imaginando , 
E di quelle prendea tanto diletto 
in me , eh* alcuna uolta dottai , cfcVo 
A tal piacere nonfacefit [abbietto , * 
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A mat mio grado il uacittantc mio 

Libero arbitrio, mapur fi ritenne •»> t 

Con ragion uinto, il fragile difio * x ; j 
V oliatomi a quedueaUhor miuenne, • \<\ 

Ch'eran con meco , e uerfo lor dicendo , , r • • < f l 
O quanto a quefk l N atura fouenne ' 

O gni bellezza componendo in loro, • . 

Beati quei , che fon di gratin degni > . : ; 

Batti appo quelle 3 io piu d'ogni theforo. 

L* efiimare , er uia piu de P erfii Regni , 

h , , \ , «Vk' '••If yhi V /’ 1 

CANTO* X L 1 1 * 

: . ■ * • 

E T mentre , ch'io n'andaua fi parlando 

Con quefli due i ecco poi in l'altra parte 

Molte Donne gentili affai danzando , 

C erto non credo che Natura, cr Arte 

Bellezze tante fòrmaffir giamai , 

Quante ioyeuifi a quelle uidiffiarte., , 

T ra me medefino mt'n merauigliai , . * 

Ma uolto il uifo allhor , come ueneano , 

Cofì nella memoria le formai» . 

O ride mi par , che quella , cui fegueano . ; 

Danzando a nota d'una canzonetta ; . .. \ ♦ 

Che due di quelle cantando diceano > , • /,, . . - 

R affigur andò era una Giouanetta - . 

Dell'alto nome di Calma ornata . 

Di Carlo figlia , uaga , e leggiadretti 3 

R eggendo quelle allanotacantata 

Conmoltedegne,epafiiacotaldanz<t -, j 

Come miparfe appreffo (eguitata * ~ 5 .. À 
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1 ui daU'altd , er unica intendane* ■> 

Del Melancnfc , che col Can Luchefe 
Abbattè di Cardona V arroganza . « * 

N eUa man della qual poi la corte fe t > 

Donna di quel , cui feguita Vngberi 4 
BeUifiima fi fece a me palefe , 

G ratiofauenendo honefh t e pia Vi 

Con lieta fronte in atto /ignorile ■ o. 

Vece merauigliar l'anima mia , 

K iguar dando oltre con fembianza burnite :i 

Venia colei , che nacque di coloro , 

L iqual tal fata , con materia uile 
A guzzando t'ingegno aUhor lauoro VI I 

Ter nobile colore ad huopo altrui J 

Moltiplicando con famigliata oro * 

TraW altre nominata da colui , h VI 

Cfce con Cephas abbandono le Reti } 
Berfeguitar il gran M afro , per cui A 
I trifli duoli ytgliangofeiofi fleti A 

F«r foto 4 Pdrfri antichi , e parimente 
Da lui menati su ne Regni lieti . 

A pprcjjbqucfia affai uezzofamentc ’ 3 
Se ne «eww4 /4 noueUa Dido 
Di nome , non di fatto uer amente , 

T enendo acce fo nel uifo cupido t 7 1 

Spofa di tale , che affai malcontenta " 

Credo la faccia nel maritai nido , 

E f il nome di lui di due s'imprenta , : 


D’ka aiterò , e dhn Tino , ri/ poco fatto 
Dalfuo Diminotiuo ^argomenta , 
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Cofkifcguiudconpidceuolatto 
Donna , che del fufiidio d’Orione 
il nome tien , quando fuonò per pitto » 

0 quanto tttd uorrid (erba ragione > 
Vedoua rimanere Vartbenopza 

Di tal ; Chi nome da quel , che mentione 

V Agoflo da D afcefi t e poiuedea 
Dopo eff a molte Jequai raccontare 
Ter piu brieue parlar , meglio è mi fleti • 

E com'io di fi 'ad un dolce cantare 

C ompoflo in noce angelica , e fourdttd , 
Era guidata ,qual difotto pare . 

1 N C H l V JStywe dimora anima fi uana , 
Che fuggetta non uoglia eff ir’ Amore > 
Da noftra fèjk facciafì lontana . 

V immenfo , e glorio (o fuo ualore , u 

Che genera uirtute , e gentilezza 5 

A c iafcuna di noi difpoflo ha il core 
A fempre feguitar la fua grandezza » 
Eluiferuendoflaremoin difìre 
Tanto , che fentirem quella dolcezza 
C b’ altrui concede doppo il fìer martire , 
Nuli' altra doglia al fuo bel dono e iguale , 
1 Voi che per quello par dolce'l morire . 

V ita eh' è fenza amore , nulla uale 
Non altamente , che fe quella fòffe 
Vriua di fenfo , o di brutto animale * 

I n quel difio adunque , in che ci meff : » 
Quando a noi fè fuafignoriafentirc , 

A foflener rinfòrzi noftre poffe ♦ 
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B tnlgno pofcìa fdccidti fruire 
Suo ben , che non ci pdidn le [rute 
D i lui noiofe , e graue il [offerire , 

E n cui confìfle ogni dolce f alate , 

Quando par atti la dobbiamo hauere , 

D ideila toflo con la fua uirtute * 

L altre poi tutte appreffo al mio parere O 
Rispondendo dice ano , O fi gnor noftro 
in te fi firma ogni noftro uolere , 

T utte diffofk paino al piacer uoftro , M 

CANTO Z L I II* 

H Aueami già quel canto , e la bellezza , i 
Delle Gtouani Donne l'alma prefa # 

E tutta piena di nuoua allegrezza 
T anto eh' ad altro la mente [offe fa - 

Con gliocchi non tenea ,c he non [oceano 
Atti raggf M l° r nulla dififa . 

E t com'io loro alzai , uidi fedeano ■ o 

Donne piu li [e quafì ripofando , 

Che forfè fatta fifh innanzi haueano . 

Quefte mentre io andaua riguardando z 

D 'herbe , e di fiondi tutte coronate • t 
Vidi , er infieme d'amor ragionando . > 

V ere che l'eran di matura etite, , ? 

Di coftumi , di fenno , e di ualore , 

E di bellezza fommamente ornate •, j ' 

E uoltouer foli, quel primo ardore s 

Della bellezza dell* altre, fu Sento, 

Di tutte ,fttor che d’uno , nel mio core . 


S i ch'io con pifjo manfueto , e tento ■ orrjV.a 
A ^nefle iti' appresi , come poter , 

Et <t mirarle mi difpofì attento * 

T raU'dltrCy ch'io prima cono fcei, \ H 

F« quella Nimpha Sicula , per cut 
Già fi marauigliaron gli occhi miei , 

0 guanto bella li ne gli atti fui & 

Biafm indo affai le fiamme di Tipheo « 

Si fedea ragionando con altrui, 

M oflrando quelle t per cui già perdeo 
L'amato ffofo in cieco marte prefo 
Alhor , che tutto uinto fi rendeo 

1 n Lipari lo fhiolo , ond'elli offefo 
Col bianco monte nel campo uer miglio 
Ne fu menato , ond'anchor * è difèfo 

M utando in chiufa dell'aureo Giglio , > 

Donde doleafì , perche aUui rihauere ^ 
Non ualean preghi , denar' , ne coniglio • 

O ue cofkì coft qui al mio parere 
Doleafì , e molto attenta l'afcoltau 4 
Giouana Donna con belle maniere, 

S ìmile a cui neffuna ui ne (hua i > 

Per qual , ch'd me pareffe nel fuo uifo , 

. Che di gratie , e bilt'a pien fi moflraud . 

$ ariefi detto , che di paradifo 
F off t difeefa da chi intentamente 
Vhaueffe alquanto rimirata fifo, 

E t come feppi ella era detta gente 
Del C ampagner , che lo Spagnuol feguio 
Conia cappa, col dire , e con la mente » 
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A ft facendo fi benigno iddio , 

Che d'ampio fiume dt fapientia degno 
Si fece , come c hiar poi fi fentio , 

F acendo aperto col fuo chiaro ingegno 
Le fcritture nafcojk , e quinci apprtflo 
Da Carlo ponto gì nel diuin Regno 
F acendo fe da quella , in cui già tmpreffo 
Stette colui , che la nofira natura 
Nobilitò , nominar, che poi fecce Jfo 
A bfierft della prima creatura 
Con la fua pena . E quiui coronata 
Della fionda penea confomma cura 
R aggiungea fiori per far fi piu ornata 
Moftrandofi tal uolta affai pietofa 
Della noia dell'altra alici narrata • 

C on lei era colei , ch'tffere ffiofa 
E figliuola perde quafiinun anno 
Di brun ue fitta , nel lòfio amorofa : ^ 

H oggi tornando doue e fabbri fhnno 
Volcanei 3 cr M iropoli , e coloro 
C h' ornati di fieno , e di Sella , all’affanno 
Vie fefiiner l’ animai ; ch'ai fonoro 
Percuoter di Nettuno apparue fuori 
Nel bel concetto del celeftc choro , 

E til bel nome , ch'i Gemmitr maggiori 
Danno alla Perla , è fuo, il cui cognome 
Gli A fini legan di que’t Guar datori • 

S plendtda , chiara , er bella era fi come 
Nel del fi moftra qual piu lucente fletta » 
Di uel fottìi coperte l’auree chiome , 

1 Hi 


V agi piu eh' altra fi fedea con ella ' ' \ 

Vn'altra fiorentina in atto honeflo 
Di bilù affai fuperiore a quella . 

B eri m'accors’io ibi era , e ch’e da Seflo 
Cx fare nominato era il marito , 

Qual , che 7 conofce , i7 penfe ,a lei molejlo 
G uarJando adunque nel piacente lito 
Coftoro , cr altre , che u'erano affai , 

Sentina ben t da me mai non fentito^ 

1 n gufa tal ych'iomc'nmar migliai , i 

CAUTO x 1 II1I» 

E R4 piu lì di Donne accompagnata 
La Cipriana , 1/ cut figliuolo attende 
D'hautr la fronte di Corona ornata 
C on queU'honor , ch'adejfa anchor fi rende 
De lì fola maggior di Baleari , 

Se c4/ó fòrtunal noi gle'l contende » 

T 1*4 le qual era in atti non diffiari 
De la gran Donna un'altra tanto bella , 

Che mi fur gliatti fuoi piu ch'altro cari ♦ 

O gnuna quiui riguardauaad ella 
Per la fua gran bellezza » cr io con loro 
Per che già in me riconofceua quella • 

E Uà è colei , cft c«t il padre nell'oro 
L'azzurro Re de quadrupedi tiene 
Ne/ militare feudo , e fr4 co/oro 
P ofatdfbfii come ficonuiene 
ìffiofa d'un , che la fronzuta Pera 
D'oro nel del per arme anchor ritiene • 
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E con queftd d feder beUifiima tvd 
Simile nel uifo a una celefk D ed, 

: La ffofa di colui , chela riuera 
R offeggiar fi de Lipari , er O Ica 
1 fola t poi togliendo in guiderdone 
V amiragtia da chi dar la potea * 

C on effe quefte anchora ad un fermone 
Conobb'io quella , che fu tratta al mondo 
Onde , fuggita fi era in religione , 

H onefl a , e maga nel uifo giocondo 
Moglie di tal , che me faria non (òffe , 
Ma chi fid , piu non mofkrrò del fondo # 
E V altre oltre mirando , mi percojfe 
V» ne fo che , che tutto quafi fmorto 
Subito altroucgliocchi,cr me rimoffe , 
V enendo cofi men fenzd confòrto 
Tremando tutto mi ritorni a mente , 
Ch’io nidi in una parte di quell’orto 
H onefh , bella , altiera humilemente 
Vna Donna federe , il cui affetto 
Tutto d’intorno a fé facea lucente , 

I n qucjlo alquanto nel tremante petto 
Con fòrza ritornò l’alma fmarrita , 
Vigor rendendo al debile intelletto , 

C ofì mi ricordai , che già ueduta 
Haueacofki fra quelle donne prima , 
E’n altra parte anchora conofeiuta , 

O nde fe fua bellezza la mia rima 
Al prefente perfètta qui non dice , 

E fol perche troppo alta ejfer l’eflima 


$ entendo l'alma mia y c'huomo felice 
Mirando quella douria diuemrc . 

Altro , che lei mirar mi contradice • 

T enendo mente lei y fommo dtfire 

V'entrar mi uenne dentro a quel Jflendorc 
Che detti fuoi bei occhi uedea ufcire . 

E’ n do penfando fubito nel core 

Punger fentimmi , e quali in un momento 
Me ritrouai nel fflendìdo folgore : 

I ui pareami al tutto ejjer contento , 

E quafì tra me fitffo non credea » 

Che mio fòfje fi nobile ardimento* 

' M a l'effer iui fìnto mi parca 

Tanto , che quattro uia feiuolte il Sole 
Con l'Orizonte il del congiuntohauea , 

E come nell’orecchia talhorfuole 
Subito dolce fuon percuoter , tale 
Che quel udendo poi le piace , e uuole » 

C ofì mi uenne un fuon offro cotale y 
/ Che Jpauentommi con jfiacente [corno 
Ne mi fi già y ben ch'io temefii male « 

O tu dicendo y che nel chiaro giorno 
Godi del lume detta luce mia y 
Ch’à te uago fi raggia intorno intorno , 

N on ifchernir con gabbo mia balia y 
Ne dubitar però per mia grandezza » 

La qual humil , quando uorrai , ti fia % 

H onora con amor la mia bellezza* 

Me d'akun' altra mai piu ti curare; 

Se tu non uuoi prouar mia rigidezza* 
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S tntimmì poi del petto il cor fottrare 
Et con gli aurei foi crini legar ejfo t 
E poi legato in me quel ritornare • 

C ofi mi parue y fe ben in me fkffo 
Ricordo , che cofki diceffe y oncfio 
Ri/fofi t Donna a te tutto fommejjo 
1 o fono , er farò fempre , e ciò difto • 

CANTO HV« 

A Tal partito nel beato loco 

Standomi alhora , mi [enti nel core 
Raccendere piu ardente queftofoco , 

T al ch'io penfai , ch'eflo nouetto ardore a 
Oltre il douuto modo me tiraffe , 

T al nel principio fuo mojlrò furore » 
E*lcor % checiòpareua t che pigliaffe j 

A /c l'incendio , quantunque rejlaffè, 

Euor di ragion dentro di fe ne trafile % 

E cofi /landò parue che pare/fc j 

Quefh Donna gentile a me ucnire , 

E aprirmi il petto , e tfcnfro poi ferine fie 
L 4 in mezzo il core pojlo a [offerire 
Il fuo bel nome di lettere d’oro 
In modo , ch'indi non pote/fe ufiire . 

X# 4 no/i mo/fo dopo gran dimoro 
Nei mio dito minore un A neletto 
Voneua tratto del fuo bel theforoi 
A Iqual pareami y fe ben l'intelletto 
Comprender potè , c h'una catenella 
E offe legata , che per fino al petto 
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f i difcendeua della DonnabeUa 

Puff andò dentro , e con artigli prefa , 
Com* Ancora dur foglio y tenta quella • 

0 quanto da quaU'hora fin qui acce fa 
Fu la mia mente del piacer di lei . 

Che mai fin hor non era (hta offe fa * 

M oueami qucjh oue pareua a lei 

Co fiuoi begli occhi , e fol penfando andana 
Com' io potefii piacerà cofiei . 

1 nfia quel circuito , che occupaua 
La luce fua » quafi come inretito 
A fòrza arimirarla m' ingegnala* \ 

G rauofo r,:i parca l'effer ferito , 

E molte fiate lagrime ne ffiarfi 
Non potendo patir l'effer partito 
L a y onde quella foleua mojtrarfi 
A gli occhi miei gentile , egratìofa , 

E piu nel cuor fentia'l fico auamparfi ♦ 

I o non trouaua nella mente pofa , 

Si mi fbrigneua pur di lei uedert 
La mente ardendo di fi bella co fa » 

A dunque feguitando il miouolert 
D ouunque già cofiei , cofi tirato 
Varca ch'io fifii dal fuo bel piacere , 

M a certo Amor in ciò m'era affai grato , 
Solche'ldtfiononfilfeoltremifura 
NeWamorofo cor troppo auampatq ♦ 

O gn'hora che>la fua bella figura 
Veder* i defiaua . Amorfaceua 
Di ciò contenta la mia mente fura 
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R tndendo tei burnii qudndo uoleua, ] 1 

E quefto piu maccendeua uedendo 
Che'l mio defir adempier fi potei , . .. 

N e per lei rimaneua , ma fentendo 
Forfè maggior periglio . con fenda t 
Ch'io dauanti le fkfii piagnendo , 

E gratiofa moftrandofì ,e pia s E 

Verfo di me con fua benigniate # 

Ih confòrto tene a la mente mia 
T, ungamente feguendo fua pietate ' . ‘ 

Hon* in aduerfi , er fora en gratiofi 
Cafi , chieggendo la mia uoluntate , : 

S oUicito del tuttomi propofi - 

D/ pur fentire l'ultima poffanza , 

C'hanno in lor chiuf a i termini amorofi ♦ 

V eriche molto proli jf a freranz* 

Mi tenne in quefh uia , non però tanto 
Che'l mio propojlo gifi'in oblianz a 
A Uà feconda con fofpiri , t pMnfo * 

Quando confefh fempre feguitd 
il mio proponimento , infin' a tanto 
S ottilmente guardando m'auifai , L 

Che la Donna penfana terminare 
Con fauio fide i defiofiguai • 

P ero alquanto lafciai quel mio penfare , 

Dicendo toflo ( credo ) proueduto 
F ia da ccfki al mio fier , gran penare , 

E Ua ha ben bora tanto conofciuto 
De/ mal mio , e dell'ardente mio de fio 3 
Ch'io penfo che di me li fia increfciuto « 
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C cfì fi a me mi già ragionando io , 

Pur affrettando , che la fud grandezz 4 
Alquanto s'inclinafie il dolor mio . 

T orrc a uolere con la fua dolcezza » 

Laqual l'anima mia , piu eh altra brama , 

E’n ft piu eh' altra alcuna honora , e apprezza 
H onorandola cgn'hor quanto piu l'ama • 

i ; 

• ' « 4 . #> -«« 4 • « • 1 1 • - «I ,, i ^ 

CANTO Jt L V I * 

T Enendo me il ualorc di colei 

Dentro fua luce in tal modo conjlrctto 
Sempre con l' intelletto uolto a lei » 

H auendoffrtffo dolore, e diletto, 

R ipofo,enoia con ffreranzd affai , 

Hor tema , bor gelo fio fenza [effetto* 


N o fappiendo a che meta i dubbij guai 
Douefftr peruen r , un poco appreffb 
In uerfuo belconffetto mi uo'.tai 
T ratto un caldo [off irò , e confommeffo 
Parlar le cbiefi , ch'ai mio per dolore 


pine porge ffe , qual doueua adeffo 9 
O gn’hor fcruando quel debito konore , 
che fi conuiene a fuoi coflumi adorni 
Di gentilezza pieni ,e di ualorc . 

C inque fiate tre uianoue giorni 
Sotto la dolce fignoria di qutfla • 

T rouato m'era in diuerfi foggiorni » 

A Uhora eh* io / enti „ che la molefta. 

Pena , eh m'era in mezzo il cor duraté 
Conucrtir fi doueua in lieta fifta . 


L a ucjh mia per db da me leudti 
In parte piu profonda del Vergiate 
Lafciando tra le fólti herbe appiattato 
C on gioia mi poreua di uedert 
Tra le mie braccia la donna pietofa $ 

E con foaui bafei poffedere . 

V inceuapoifilagioiaamorofa 
V anima , che la lingua (lindo muta 
Bel cor non palefoua alcuna cofa , 

N e mouer fi poteua , ma l'aguta 
Voglia di fhr, dou ' effir mi parca 
f ace a parermi falfa tal parata , 

15 oncTio fra me fouente attbor dicea , 

Sogni tu ? ouer fei qui, come ti pare i 
Anzi d fon, fra me poi riffiondea. 

1 n cotal guifa ffieffo adifgannare 
Me quella Donna gentili' dbbr decidua , 

E con difio la mi parca bafeiare . 

F ra me dicendo , ch'io pur non fognato 
P ofio che mi pareua grande tanto 
La cofa , ch’io pur di fognar dubbiato. 

E fe per parangon uolefii , quanto 

fu la mia gioia , porre , effempio degno 
Non crederei trouar. Ma dopo alquanta 
C on quel piacer * , il qual quiui difegno t 
Che dir , ne imaginar mai fi porria* 

Da alcun per forza di mortale ingegno • 
Tratto un fofpiro g ratiofa , e pia 
La Donna uerfo me diffe , bora dimmi 
Come fei qui uenuto anima mia f 


0 netto a lei , pofcìd che Amordprìntmì 
Gli occhi d conofcer ld uoflrd beltate , 

A cui io per mia itogli a conf intimimi 

N el regno della uoftrapotefhte 
Entrato con affanni, e con fofori 
Sempre forando en la uojlra pie tate, 

H o lui pregato , che alli miei martiri 
Dia fine gratiofo , er ei menato 
M'ha per fin porr e a miei lunghi defiri » 
N el Giardin la,uer è , ch'io ho lafciato 
Stare una Donna ,la qual lungamente 
Vrimam'hauea benigna accompagnato 
V enendo quiui,zrnon lafciai niente 
A dir a lei , e de quelli duo anchord , 

Con cui io uenni quiui fimilmente . 

A Iquanto flette quella Donna alhora 
Sofofa in atto nefo che penfando * 

E poi non doppo molta gran dimori 
A ndrdi , mi difje , la Donna cercando « 

E leifeguifci ,però ch'ella é quella , 
Ch'en dritta uia ripone chi ua errando 9 
C io ch'eUauuol uuò facci , fuor che fella 
Me ti uoleffcfar di mente ufcire , 

In ciò cotaluoler fuo,il tuo fi fueUd ♦ 

H umiliati poi in tutto al fuo defitte', 

E portar me nel cor non ti fia graue , 

Che ben te ne uedrai ( credo ) feguire , 

1 o te dnchor porto in me , e cefi foaue 
M’c ,che per pace corro a tua figura , 
Quando gramezza alcuna il mio cor batte 


G il mai non fa, ne feri creatura. 

Che tanto mi piacejfe , cr uiui lieto 
Di ciò tenendo l'anima ficura . 

I o t'ho fatto al prefente affai quieto 
li gran dipo con amorofa pace 
Dandoti? Ara , che finifce il fleto , 

A dunque horamai uà, quando ti piace *, 

CANTO XL VII, 

L A Donna tacque alhor , cr io congiedo 
Vrefl in un atto in me molto contento , 
E in altro piu dolente , che mai credo , 

V cr quella parte ritornando lento , 

Dou'io haueuala Donna lafciata , 

Che fu mìa guida nel cominciamento ♦ 

I già penfando con ponte baffuta 
A quel p lice ben , c'hauuto hauea , 

E duoleami di p corta durata , 

D i piu dipr anchora mi parca 

Tutto arder dentro nel trafptto cuore 
Via piu , che nel principio non f acca , 

E diceua pa me , deh fe l'ardore 
H ora non manca , credo che mai 
Egli piu m'efca della mente fiore , 

H auuto ho quel , che già piu dipoi , 

Deh che cercherò io per mia falutei 
Chi fluuerà cotal poco horamai ? 

D a uolontà , che <P Amor le prute 
Mi par fero ,non che pa in me pmtct , 

Ma piu crefciuta è fua uiua uirtute * 
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T r a fior , er Iherba conuìfta fmarrita 
Kandaua in me in coiai guifapenfando , 
Et /prezzando, e lodando la mia Ulta* 
Riguardandomi a piedi coli andando 
Mi trouai alla fonte non hauendo 
Veduto quelle Donne fileggiando , 

E* / uifo alzai me JkJfo riprendendo 
Del perduto diletto , e uer me uidi 
Quella Donna uenir, cui io colendo 
F ra quel Giardino andana ,oue ti fidi f 
Ver me diftetta, er con le braccia apertt 
Mi prefe , er non tre tu che io ti guidi 
I n qual parte uorrai f perche perù erte 
Tua uolontate il mio configlio nero * 
Ver uanitk lafciandocofe certe $ 

A Ihor riffiofi Madonna fincero 
M'è' il tuo mojlrar tornato , di colei 
Gratia , che m'ha difpoflo a tal fentiero , 
T u uerrai fe ti piace infino a lei , 

E quiui tanto infieme addimorremo , 
Quanto piacer ferii di te , e di lei , 

E pofcia infieme tutti , e tre n'andremo 
D oue uorrai , ch'io credo di fegnare 
Sotto il piacer di lei il giorno iftremo 
E teUaaUhorailtuoadiimandare 
E cPogii • ordine fiora , thè iofo bene 
Quel , che tu uuoi , ch'io ui uenga affare 
I, a Donna meco affai piu fi conuene 
Che tu non fai , doue menar mi uuoi , 

E ben conofco qual defio ti tiene , 

Vieni 



V ietti con meco , er d lei andremo poi * 

M a andiam LÀ rijpofì io in prima , er offa 

I nfieme menerem con tfii noi , 

Hon ci è bi fogno d'bauer fi gran preffa, 
Ancbora il Sol al cerchio di Merigge 
Non è ,cr il noftro andar però non ceffi » 
D iffe ella alhor , io fo che ti tr affigge 
Vi lei il piacere , e non ti puoi partire. 
Però pur qui tua uolonta fi figge . 

E t io fe in queflo e cofi il tuo difire . 

Seguir ti uuò , tu giurar ai di fare 

II mìo uolere , er dltro non jeguire * 

L a mia rijpofla fu , non comandare 

Ch'io non ami coflei , ogn'altra cofi 
Al tuo piacer mi fia lieue offeruare , 

L aqual s'io per terreflre , e furiofa 
Voglia fruir' amafii , meritate 
Con douer ne farefti crucciofa . 

A nzi con quella uera integri tate. 

Ch'ogni rationale amar fi dee . 

Amo , er honoro la fua gran beltate 

V a qual fi come mamfifio fogno u'ee 

Non troua par ne in fenno , ne'n belletti 
Per cui ergo lamento all' alte idee . 

T ubai mediffe quella con dolcetti 
Si pre fa me pur di uoler uedere 
Coflei , cui donna fai di gentilezza 
K e al poff editrice , che potere 

Non ho fenzi uederla d'ire altroue , 

Nc di negarti ilgiuflo tuo piacere , 
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H or dunque infime ci n'andiam Ik , doue 
' Tu l'hai la fidata , r ueggiam mamfifìo 
Se quello è nero , acuiti tuo dir mi muoue » 

S ubitamente ragionato queflo 

I nfieme ci mouemmo , er net concetto r l* 

Venimmo di colei , cbe'n atto bonejlo 
I ncontro uennc a noi con lieto aflxtto » 

Acanto il vi II. 

G Katiofamente fi jtcero honore 

Qjtiui infieme le Donne , e r in brieut 
Vuna dell altra conobbe’l udore , 

H ora mi fia , la prima Donna lieue ^ 

Ver me rinolta diff : , farti quella 
Grafia , che per adietro m'efd grieue ; 

D olce y cara , er benigna mia fioretta 
Tengo cofki ytfietu m'bauefii detto 
Di quella il nome , già faremmo ad ettd 
G ranpezz*cght venuti nel concetto. 

Cofki fienza fidel configlio mio , 

Non firmi fatto , ne ccmpuon fino dettò > 

D unque per tal t fif empio il tuo defilo 
Raffrena , e fegui il uerace piacere , 

1/qual piu uohe t'hò gii moflrat'io » 

I ntiero fa che fierui fiuo piacere 

Che honor , non util men porre affeguirt > 

Vero ch'ella non pafifia il mio volere . 

L er prefie poi per mano , e co/i a dire 
incominciò figliuola di uirtute , 

Cui qutjlo qui del tutto uuol [cruore ». 
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0 gn'hor con piu defa per fui folate 
E che fa uero , ogn' altra ha abbandonata 
Ver fot feruir te con lode douute . 

R ingratij elio anchor,cui ha eff aitata 
Ne/ mio confatto tanto , che giamai 
nulla è, ne /k * ne fa mai lodata . 

D nde io ciò udendo albor , m'imaginai , 

Che fiior ,che tu , altro effer non potei , 

E però feco quitti m'inuiaì . 

© «e poi per la dejha mi prenda , 

E dauamt a c o/fa pofcia dicendo 
Che la fua, e la mia mano in man tenta* 

& on htbbe qucjli mai fren , che tenendo 
Andajje in modo buon fua giouanezza , 

Se non quel, ch’io di porgergli bora intendo * 

D rizzando lui uer quella fomma altezza » 
Onde tu defcendejli a dimoftrare 
Atti mortai V angelica bellezza » 

1 ndi per ciò ch'ogni ftruigio affare 
lo tt'l conofco fido , e modo preflo 
Ver la fe , che mi dè , ti uuò pregare , 

0 gni caghn rhnojfa uia da qucflo , 

T ifia quanto piu può raccomandato 
Reggendo lui col tuo parlar boneflo > 

I- 4 però dotte fahonoreuol flato 
Vi lui , e tuo, e fuo contentamento 
In guifa che non fami unqua difgrato * 

1 o7 ti dono tutto > to’/ fi prefento 
Sempre, fatuo ,n 'elio giamai fa ardito 
Vi fe partir dal tuo commandamento . 

K f c 
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E poi riuolta a me mi di [fé , udito 

H ai , ch'io t'bò dato a quejb t i fa che'n guifi 
La fcrui , chc’l mio don le fid gradito , 

T iella per Donna , ne giamai diuifa 
Sia da lei l'alma tua fin , che partita 
Non fìa dal uelo terre lire dicifa , 

H or quiui alquanto per que (hi fiorita ,v - ì C 

Campagna dolcemente fi ti pofa , ‘ 1 ^ 

Che fij pofeia piu fòrte alla [alita , 

D oue menarti intendo , e la gioiofa • - ; <» 

Donni con noi » acciòche tal la uia » 

Per /« * ci pili d ciafcun dilettofa » 

I difit alhor Madonna co fi fìa 

Se tal gratia mi fai , quando ti piace 
A tal camin con e fi noi t'inuta , 

M aniftflo conofco altro, che pace U 

lo non pofrei hauer , pò cfc’e/fcl Mene , 

Cfec nel mio cor per'fol confòrto giace ♦ 

O nd'iogid fento alleggiar le mie pene , : 

Dio facci affretta ci (iia lungamente 
Con allfgrezz a del fuperno bene . 

R idendo , cr fileggiando infamemente 
Saura l'herbette lieti n'andauamo 
E d'amor ragionando dolcemente , 

H or innanzi , hor a dietro tornauamo , -■■■'• 

E talhora cogliendo herbette , e fiori 
In bel foggiar no il tempo paffauamo 9 
R Ornando con gli occhi piu l'ardore 
Dtglianimi , e per la foaueriud 
Di uarie moiette pien d'odori » , „ ^ 
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E ffa letitid uid pium*aggradiua , 

Che cercaumo ogni bofco foletti . 

Senza ld Donna , eh’ a dietro uetiiud , 

N‘ andauan tali prendendo diletti 

T an tocche quella , entrati in chiufo loco 
Piu non uedemmo t oue ciafcun ? affetti 
D icemmo qui , bor* affett * ella un poco . 4 

i 

CANTO x LI X. 

E Rd quel loco , oue ci trouamo < 

Soletto tutto j ne perfona apprejfo 
Da nulla parte a noi ci fentiuamo , 

T ulto d’intorno , cr anchora [opra cffo I 

Era di fronde uerdi il luoco pieno , 

Per cui tutto era d’ombra foaue freffo. 

E ntrar non ui potea Sol , ne fereno , l 

Di Gelfomini , er R ofe circuito 
E d'odori fcr Cctri,c Arranci ameno i 
A Ihor uedendo il diletteuol pto» 

E me con quella dimorar foletti 
E d’ogn’altra compagna effer partito , 

D afra me difii , i non fo>ch'io m'affetti i 
Per che , poi che qui fono s bora non prendo 
Di quefta i tanti affannati diletti l 
L o loco oue bor dimoriam fedendo , 

E di fofyetto fuor ,ne mai trouard 
Quella potridy che ueniafeguendo , 

E t altro già non credo , ch'impacciarci ' • 

Poteffe , cofki uuole , e r io il dipo , 

Dunque perche cercar pur d’indugiardi : 

K Hi 


I n cotdl ragionar m'accofidi io 
A quella ,che difiefafuU’kerbetta 
Addormito era al mormorar d*un rio * 

L ti ntUe braccia alhormi recai jiretta * 

Et mille fiate credo la bafciai 
Pria fi fagliaffe la bella angioletta 
M a fbigottita alquanta , a dir , che fai * 
Incominciò fagliato , deh non fare t 
Se quella Donna uien , come farai f 
Et io alhora cominciai a parlare , 

Donna non fo quando unque i mi rihauefii 
Quel , che mi uuoi far bora tu lafciare » 

R agion farebbe ,cb'iofempre piagnefii , 

Se per pregar , che non fi può ottenere , 
qijc / , c'hor poffedo , uilmente perdefii . 

1 nd ’ iui per cotal dolci maniere 
Gii quefta bella Donna jkua cheta , 
Conferendo bumilmente al mio piacere » 

T wtf* difpofh, quando l’alma lieta 
Di cotal bene tanta gioia prefe 
In fesche ritener dentro a fua meta 
A Ibor non puote , ma il bel fonno offefc 
LÌ doue iofacea fi dolce dimora , 

Per che fi ruppe , e piu li non s* ijkfe ♦ 

T irtfo fior dito mi rifcofii alhora , 

E firinfi i me /e tracci* , e mi ere Je* 
Madonna in mezzo d’effe baueruianchord 
O ime quanto angofeiofa , e guanto rea 
Mi /k cof*/ partii , cr quanto caro 
Mi fu’l dormir mentre in braccio u’hauea . 


A hi comeYitornontmi in Judo contro 
Quel diletto, che' l forno m'hduca porto , 
Ch'àgli agri affanni dato banca riparo. 

L affo angofeiofo , e fenza alcun conforto 
Leuato su d'intorno mi miraua 
tonfando f lare anchor nel florido horto. 

L a fantafia non fo come m'erraua , 

Che mentre banca fognato , mi credeuct 
Sogno nonfoffe , e uer effer flimaua * 

H or fuor di me ben fognar mi pareua 
Che lungo /patio non feppe , oue i m'era , 

Ne nero ferimento in merihaueua ♦ 

R itornato ch'io fili poi ne la nera 
Conofcenza di prima , e lagrimato 
Io hebbi alquanto in la parte primiera » 

0 ime , dicendo , (/oue hor fono io finto 

Con tanta gioia l hor fòffe a Amor piaciuta* 
Che da quel fanno mai fofii defhxto , 

E ' n cotal gloria fempre farei futo , 

Pur mi fora anchor leggier il dormire f 
Se piu tal don mi fòffe conceduto . 

P ùnto , er angofeia , e noiofo martire 
Di dòmi crebbe ,e molti plicò'l fioco 
In me uia piu d'amorofo defre , 

1 l qual' io fento adhor , che a poco a poca 
Tutto misface , e già faria finita 

La uita uia , fe non che ad efjfo loco 
V tracemente /pero , che reddita 
Anchor farò coneffentia perfètta 
Prendendo quella gioia ben compita , 

k mi 


N ella qual fletti mb, che fu imperfètta 
Dormendo , e quejìd Vamorofa mente 
Solo difu , e fermamente affretta , 

O ue s'Amor , che di tutto è potente • 

Mi rechi, er ferui nella uoflra gratta 
. Dolce ,foaue , leggiadra, e piacente , 

N ella qual mai fiacofa, che mifatia , 

CANTO l» 

D ico, che poi che'l fonno fu partito , 

Mi jhua quafi fìior di me penfando 
Al fùggitiuo ben tutto fmarrito , 

1 n pie drizzato , e intorno me guardando 
Vidi la bella Donna , la qual , uoi 
Terilgiardin mi ffku’ ir cercando? 

C he penft ? dijfe a me, e poco da poi 

Soggiunfe andiam , cb'eglicuolerdi quella. 4 
Che nel tuo fonno mi ti diede anchoi * 

Onde io rijfrofi /lupe fatto ad ella , 

E doue andremo i tornerem noi forfè 
Doue bora i fui con la mia donna bella 
Mai f , diffami alhora , e ciò che porfe 
il tuo dormir ” alla tua fantafa , 

Tutto bauerai , fi dame non ti fmorfe , 

A nchora piu per me dato tifa 
La gratta di ueder ciò che perdefli , 
Quando lafciajli la mia compagnia • 

I n quella parte là , doue hor dicefti , 

Senza confglio molto effeminato 
Gir non fi uuol,che tu ttn pentirefli « 




77 


P rimierdmcntc la , doue m'è grato . 

Seguita me , che fenzd dubbio intenta 
F arò di farti a tempo confolato , 

E quel defire , c'hor piu ti tormenta 
lo porrò in pace con quella bellezza , 

Che l'alma al cor tutt'hora ti prefenta 
R ijktte pofcia , er io tanta dolcezza 
Prefi di talpromejfa ,c henel uifo 
Mi fi fcorgeua il cor pien d'allegrezza , 

C on noce lieta , e con bone fio rifo 
Rifpofi a lei, donna gentile i uegno. 

Ne piu da te uoglio effer mai diuifo , 

H umil , e pian quant'io poffo , m'affegno 
A te, fa fi ch'ai piacer di colei , 

D ì cui fon tutti , i non trappafii'l fegno ♦ 

E U'ha del mio uoltr , diffe coflci , 

In mane il fren , fi ch’io non poffo fare , 

Se nonfol quello , eh' è in piacere a lei . 

D ì tanto fempre mi ueggio honorare 
Ddejfa, ch'io le lafcio , chegiamai 
Oltre la uoglia mia , noi uuol mutare . 

E queflo detto 3 diffe , andiamo hormai , 

Che'l tempo è brieue , e lungo è'I tuo defire , 
Perch'io fenza piu dir la feguitai , 

C ofi adunque menuuò per peruenire 
Donna gentile al loco , oue gioiendo 
Con uoi lièto fui tanto nel dormire , 

T utt'hor notando quel , ch'andrò uedendo 
Dietro a cofki per la portcUa fretta , 

Oue'l fin del defir ueder attendo * 


.Dk 


Ho rtù u aglio pregar dotiti* diletti , 

Che poi che li paffata vifione 
A parte , a parte haurete tutta letti * 

M ir andò doue cadde ripresone 
La correggiate , e cara la tegniate , 
Chauer bendiruoluto , ha ifcuf attorte» 
1 o non curo fe poi d'alcun fioreggiate 
Firn forfè le fue R ime , o fua fentenZA , 
Sol ch’à uoi fieno dilettofe , e grate . 

P er uoi fon fatte ,e non per eccellenza 
Di gloria riportar , ma a fol uoi Donni 
Ver aggradir con chiara intelligenza 
A tandome la pcffa,che s’indonna 
in ciafcun cor gentil ,che dauirtute , 
Che mai per alcun cafo non fi fdonna 9 
R ifietto hauendo anchora alla falute , 
Che da uoi la Jficranza mi promette 
Ver piu alleggiar le piaghe antiuedute . 
H aggio legate quefle parolette 
Natie , candide , pure , e non altiere 
, In rime dolci , non sforzate , o elette , 
V* «go , er contento folo di potere 

Far co fa che u’ aggradi , e quefto uuole 
L'alma , ebe uoi , altro non può uolere , 
E però uoi me danebbiofe fole 
D'inuidi difèndete luminofa , 

Come da nebbia il giorno fuole il Sole , 
R imirate alla fiamma poi ,c he afeofa 
Dimora nel mio petto , er iffiegnett 
QyeUa con l'effer uerfo me pietofa » 
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A mor mi ditte duot 9 uoi fola fete 
il ben , che mi promette ld fperanzd , 

E fola render me lieto pojfett , 

S olo mio ben > fola mia diparta , 

Solo confòrto deìU uaga mente , 

Sola colei y che mia uirtute auanzd 
S ete , e farete fempre a me uiuente , 

Ne piu dipo , ne dipar piu uogUo 
F«or ch'effere di tal beiti feruente , 

A dunque quel ar dormiti cui m'inuoglio 
Terminate boramai quando ui piace 
Cb'in uoi fon fempre , e come anchord in fcogUo, 

| ttmtfìl fijf « ifvrò ogn'hor tenace . 
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